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Pregiatissimo Signore 



NeUacceltare la dedica che Ella 
si compiace indirizzarmi , permeila^ 
che io le faccia due proteste y una 
è che sento di meritar poco gli elo^ 
gj ivi largiti a mio riguardo^ i quali 
altro pregio non hanno che quella 
di esser da lei profferiti ^ V altra e 
poi il sommo gradimento che io V e- 
slrinseoo con que* sentimenti di vc^ 
race stima con cui ho il vantaggio 
di segnarmi» 

Napoli 22 Febhrajo i83o* 



Deoòtiss. Ohi. Servitore 
CONTE FERDINANDO ANGDISSOLA 
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JUa prima delle otto tavole , clic sicguono il corso 
di quest’ opera eì rappresenta le costellazioni boreali. 
Vi si osserva il sistema delle linee, per conoscere le 
prinoipalii «Ielle ■ di codesta' parte de’Cieli 7 t!' indi- 
cate vi sono con diiferenti segni , quelle dì 'prima, 
asconda , e terza grandezza! 

11 cerchio che più si avvicina alla parte de’ poli 
comprende tutte quelle stelle dette circompolari, il 
secondo determina quelle che passano direttamente 
per lo Zenit di Parigi , ed il terzo quelle comprese 
al d'intorno de' poli , e che restano 'cosfanteme'nfe 
sull’ orizzonte dello stesso Parigi. Siegue quiridi il 
tropico dei Cancro , che passa pc'punli, solstiziali di 
Gemini ; in fine il cerchio che termina la carta si 
è r equatore che divisa in ore , indica le rette a- 
scensioni , come si potrà osservare nel 'corso del- 
l’ opera. ' , 

L'eclittica che rimane inclinata dì a3.®a3’ sull’ 
equatore determina le costellazioni Zod. acali visi- 
LUi durante r inverno nel nostro emisfero. 

I due cei-chi che s’ intersecano al polo , che ven- 
gono contradislinli da due linee rette , c’che pas- 
sano pe’ punti equinoziali e solstiziali sono i due 
Colori. i 

Si è stimato essei* necessario sgombrar questa car- 
ta dalle figure di animali , che tuttogiorno si tix>- 
Tano in altre di sìmil falla per la ragioi^ . che' 
vai meglio conoscere la posizione delle differenti 
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sitile, che vedere (itile inutili configurazioni ; l’un 4 
di (]ncstc carte è realmente utile sf'tlo il rapporlQ 
della scienza; l’altra non serve ohe 3 ^ distrane gli 
occhi , e soventi volle a nulla fafc apprendere cir- 
ca la pnsizipqe degli astri per causa della confui* 
sione che regna in siipile composizione (1). 

(1) L* aver inserito questa carta i stalo l'oggetto d'una 
critica .amara per parte d’ un dotto di pfini' órdine , pei 
cui talenti noi prófcssiaUo la più alta slima. Ci accingeremo 
a' bjvfvemente esporre ì motivi di tale ’ inserzione , con 
qiialcht:. osservazione che ci senzbrcrà utile , nqn per ser- 
virci di scus'^;. Sna . per i vieppiù confermare > .)e aostroirS'^ 
gioni ,,.chc crédiamo afiiktto giuste.. , , 

Senzk parlare dell'autore Inglese, <:hc produce i due 
Emisferi , nc di altri autori stranieri , che non si è in oti- 
Lligo conoscere ,’o aver tra le mani ,'ci atterremo unica* 
niente 'ai F'raooesi che 'ci han preceduto d’ un secolo — — ' 

■ 'h pninQ che diede alla luce una carta del tutto! simile 
alla_ ijoslra, in quistione , fu , a quanto ine sappiamo, l'au- 
f(tre d* un opuaccdo.in qu^^rto intito|atp ^florloge^du ^Lnr 
oourettr che c^rc due carte composte, rappresentanti’ 
pcH mezzo di lirìcc ,'e non <:on delle figure! allegoriche, 
tutte W costellazioni delF Emisfero boreale ; quindi sepa- 
ra tamoirte!,j usa col medésimo sistema delle linee tutte le* 
cpstellais^oni Quest’ opera comparve a Parigi, 

nel co|i quest’epigrafe. 

. Media inter praelia semptr 
StcUarnm celiaue plaais superi^que dopavi. . ' 

* , ■ a* ^ <» <i I fv» # • t it • I • • » Lucano* 

Molla tempo dopo , Buelle pubblicò una nupva Crono, 
grafia , o metodo fecilissiniu ec. ,ec. • 

t^on qupst’ epigrafe.^ /. , 

Ju\'nt ire per qltum _ . , 

j 4 ern \ et imofenso spatiantem vivtre poeto. ^ ^ 

SiiiJiQqtik et 'adifersos slcllarurn noscere*Pursus. 

La sua gran carta , che é precisamente una copia di* 
quella. deid'‘PrAlpgÌAvdcll!.agcicoUo.rc , offre i due Emisfe- 
ci ,1 c )c coslellizsiani dell’ equatore y per mezzo di linee 
e non con delle' allégori.cho figure, - , ,, , ,f 

Fu questa pubblicata a Parigi nel 1986. da Alessandro^ 
Bf.cllc Ulto de 4 professori- deir osservatovio. '• ^ ■*' 

Mojto tempo 4<>po M. Frjuacqcur pubblicò U «un’pxaop’ 
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seconda favola ci dà un dettagliò di varie fi- 
gure géntnenicbe , le cui eorfis^ndenli esplicasio-' 
ni si trovano nel Glossario.- • . 

’ La tena 'ci presenlSa il 'sistema solare tal quale si 

■ vedrebbe dal’ centro del ^le. 

' Oltre àll’essersi‘‘qwi indicato il luogo che occupano 
i‘ pianeti , nonché le’ loro orbite > vi si è pure mar- 
cato , per 'lutto il i8ao,‘5il luc^o del loro Afelio, 
ossia del punto il ‘più- lontano: dell’eclittica, entro 
•cui essi -compiono le'ioro rivoluzioni. ■ ; 

■ ■ 'Questa tavola ici‘ presenta del pari in un piano ver- 
'ticale i differenti I piani , 'ae’ quali'le loro orbite so- 
'bó' rispéWivafrtenic situate rignanio n * -quella deHa 

Tt^rrS. !»■<•..*' ' .'**!’/':» 1 , t t } : - 

yi si scorgono pure le^ orbile di ni(Jte comete, 
per indicarci' eh! epse tagliano il piano dell’ eclitti- 
ca'seguendo tutte le: direaioDt y te lutti gli angoli 
possìbili. r AS.-; i». ' ■’» . (• ’> 

La quarta ( quella delle stagioni.») ci presenta i 

•'» f . .^;»r i»li -’i ' 

grafìa , ‘c ’dt'é’ ^istintamente.Ja. carta polare , e la carta c* 
.quaioriale ;ii«condo liti i^cilc^ìlQft sistema. 

. I Iiiriiie litngo tempo ,;,ancor dopo j 1' astronomia in aa. 

, Lezioni offri, quest’ isicssa cai.ta polare :. dessa copia- 
ta ita quella di Francociir if no certamente dessa non 
fu clic 'la copia di qucllB'def* povero'orologioideH' agri- 
coltore , dal- quale sembra doyerti' ripetere , v cfac si do- 
.arebbe , .secondo che. n<ìi;peusiaWfl,. n}f>ltip|j<;prf , aji,’ infini- 
to., poiché, ci offre up’ istruzione che yei;uij’ altra a figure 
allegoriche potrebbe mai dare; qucsfultimc non sono 
che delle allegorie dirette ad, àntiojare . la maggior par- 
te de’ lettori. ■ . » 

. Molte aMve carte posteriormente sono comparse segacn- 
do-il medesimo sistema, delle, lipee. , 

Questa digressione, senza dubbio,, un pò lunga ^ ci era 
necessaria , che anzi non sarebbe stata tanto risii etta, se 
fossimo'stati obbligati clt^e'dvtte opere TedCsclie , ed In- 
elcsi — . Osiamo sperare , ch’essa sodisferà coloro , che 1* 
han chiesta , e convinceraHi ,» che in materia d' istruzione 
elemenlaro , vi ha presentemente più luogo all’ imUf|ZÙ>* ^ 
ne , che all' invenzione. . . . .. _ ’ ' ’ ’ 
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• fenoinrnì che accadono sulla Terra por caysa | 4e{ 
parallellismo ,.che affetta U>suo asse in t^tle le pq> 
sizioni della sua orbita. Giova- ritenere , psservaa- 

ido le differenti hgare della Terra, che sicconie il 
Sole illumina sempre esatlaineule la metà ^lel globo 
terrestre , ' le Tegloni* ciroompolari si 
stantemente durante la state fra i raggi solari,; ebe 
nella parte òopoista in tempo, d- iuvefnq le nac^e-^ 
sime sono necessariamente comprese da una cQntinim 
oscurila, e che -in primavera-, ed ifl autunno, la 

• porzione illuminata si estende precisginente da ui>u 
parte !e dall’ altra) sipo ai poli , trovandosi uUora ii 

•"Sole verticaiineiite:*h di sotto delle p^rli medie delr 
la superficie terrestre , p delle regioni dpH’ ®<lug- 
tore. • ■ .! 

È egli evideoi;e non essersi potpto esattameute 
. €>sservare in questa carta le pcoponioni , nè l iguarrT 
dj alle relative di loi-p grandezze , i|è riguardo 
'.alle loro distanze. ■> 

La (juinta ci offre la-descrizione della superfìcie 
dalla Luna,: che è opposta <alla nosU-a Terra. Cop up’ 
apparenza di r^gioUe molto Ibndata si può quella 
■'on»derare come nna massa del tutto sfida. In fat- 
ti sembra cosi .doversi, necessariamente inferire di 
un corpo , che cpntinuamenle è assoggettilo all’azio-r 
ne della Terra, e che questa debba averle assorbito 
or'vginariamente la-'' 5 ua"'-pri|nitiva^ aimosfera. Se vi 
eìisless-ro de* fluidi sulla superficie lunare, le qiav 
ree sarebbero pep lo popnq 64* volle maggiori di quel- 
le della Terra, atteso 1’ azione più considerevole di 
quest’ ultima-; ed‘è su tal riflesso ■ allora molto- ne-- 
cossario avvertire , eh® giammai si sono os^rvati 
<te’ cangiamenti atmosferici , o d® movimenti pro- 
dotti da’ fluid» i P®r qujpatq .esatte e miflule^ue fps- 
sero siate le osservazioni. . u i ’ 

JVe sieguc ila ciò necessaria meni e ■» che la Luna 
nqu poirebb’ essere abitata da esseri dell’ is»essa nor 
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Etra costituzione , e se de' Vulcani considerevoli vi 
si sono osservati sulla sua superficie , ciò è un' al- 
tra pruova per inferirne , che il centro dello spa- 
zio ove questa si trova contenga i principj necessari 
per la combustione, o che quest’ islessa ne produ-' 
ca lo sviluppo. ' .< i . < i 

È facile il comprendere che tali congetture sono 
m qualche maniera ipotetiche; in fatti varj astro- 
noimoTéileSchi ed Inglesi pretendono in questi uiti- 
nii tempi , aver scoverto lauto pelle osservazioni 
delle scomparse' mooiéntaiiee delle, stelle , che, in 
quelle degli eclissi , appartenere alla Luna un’ at'- 
BIOS fera ; 'e>noi non avremmo mancato riprodurre 
queste loro scoverte, se i eglino stessi non avessero 
Stimato di vieppiù, assicurarsene con delle novelle e ^ 
reiterate osservazióni ; Ciò che | resentemente sarà 
molto 'facile atteso gl' innumerevoli e perfetti stru- 
menti,, che escono dallemani del celehre.FrafsohoiTer. 

■ Si veggono eziandio in questa carta designate le 
macchie della superficie lunare dopo la denomina- 
zione data loro da Uiccioli , ed Uevelio , e vi si è 
marcala la> traccia dell' equatore e la sua inclina- T 
zione su i veri punti delF Oriente, e deirOccideritc. 

Per far che la carta, cii presenti la posizione del- 
la Luna , quale in effetti si osserva, hisc^na che» 
noi la supponghiamo attaccata al disopra del no- . 
silo capo, di modo che la parola Nord venga a cor- 
rispondere verticalmente sul- fronte , iche la parola ; 
Oriente si trovi alla sinistra , ed alla dritta qneila 
di Occidente ; il Mezzogiorno guarderà necessaria- 
mente Il nostro d’ avanti, e troverassi nella vera 
posizione ove si scorge la macchia denomiaal«,Xicho...4.. 
' La sesta tei offre uu. quadro esatto del fenomeno 
delle lunazioni e delle maree intorno alla Terra 
T. E per tal modo die il mare forma (kie montagne 
liq ulde molto ragguardevoli alle sizige , ed alle 
quadrature 5 (si veggono queste voci nel Glossario ) 
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è per tal modo ancora che la Luna si vede sue» 
cessivamente passare dalla neomenia‘^1 primo qua r-> 
to , al plenilunio, all' ultimo quarto, e ntoruard 
al novilunio V'Socondoch^ i’rajrgi, solari' vengono ad 
illuminare questo satellite in direzioni più u meno 
obblique rispetto alla Terra. Senza 1' iuclkiazione 
deir orbita lunare si vede bene , che vi sarebbero 
in ciascun plenilunio degli eclissi prodotti dall'om- 
bra della Terra che comprendereobe ' la Luna eia 
tutte le sue rivoluzioni. i - . . 

La prima figura della settima 4avola'eì offre due 
vedute di Venere , allorché questo pianeta ci mo- 
stra r apparenza d' una mezza Luna' e< del suo ' di-^ 
SCO per metà illuminato , a poca distanza della' po-r 
sizione ove , relativamente a noi , semln-a' allonta- 
narsi dal Sole. > > i 

'La seconda figura ddla medesima 'tavola >éi pt«-( 
senta altre due vedute dii Marte*^- le>quaU>>mpstr»-< 
no le configurazioni le più nmarchevoii che si i so- 
no osservate sul disco! di questo ^pianeta.' Si èdet-t 
to nel corso dell’ opera , che l’ atmosfera considera- 
bile che sembra accompagnarlo- sia >la>. .'Cagiono dei 1 
grandi cangiannenti che afiéttano queste/ figure.>«i<e<. 
del color rosso di fuooe , mercè- cui^ 'qomto’i piane- 
Sa vien'dagli ahri"distinto."-"j ■ i>- fioui w 

-La tèrza figura che 'all' istessa tavola si tappar-: 
tiene ci mette sott’ occhio l'aspetto -òli più ordina^-- 
l'io in cui si‘ mostra Giove, La ibnnazione delle-r 
sue fascie sarà esplicata nel corso di quest’- opera . ; * 
e solo ci r@ta a far rimarcare , -che per. -ben dì-’- 
stinguerle v’è necessariamente mestieri' di lenti' di : 
molto ingrandimento. Si .è. omessa-. la <crappresettta-,'i 
zione de’ suoi quattro satelliti essendo stati descrit- 
te le loro posizioni , e le loro rispettive- rivoluzioni 
nelle lezioni X.uaa XIH. dell’ opera 1“< -i 1» • 'I 
Vien dalla -4-* figura rappresentato ili’-p’aneta 
Saturno , le sue fascie , od ih suo -anella ; nan» vi. ' 
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sì sono indicali i suoi sette satelliti , dappoiché sa- 
rà bastevole , |>er averne di questi una esalta id' a 
il dettaj^lio che se ue l'aia nel corso dell opera. 

L’idea che dehbe ciascun formarsi della g. taNola, 
non dovrà rapportarsi che agli occhi soltanto ,( lot; 
a dire che comunque essaci olire l' aspetto di que- 
gli oggetti che vi sono rappresentati , pure non dee 
rapiMjrtarsi a’ calcoli , cioè delle dimensioni ; 
ogiiiun sà } che il pianeta Giove rappresentatoci dal 
n.° 3 , è mollo più considerevole di Marte e Sa- 
turno ; ciò nonostante la figura a. a ci presenta 
un volume eguale a quello indicato dalla 3. a e con 
uno ancora più grande viene distinto Saturno. Que- 
st’ errore di proporzione molto diflicilc ad evitarsi , 
non potrà far nascere delle idee contrarle alla ve- 
rità , se si ha cura di seguire le proporzioni deter- 
minate nel capitolo che tratta di ciascun di essi 
in particolare. , 

La tavola ottava ci offre qualche dettaglio eh' c 
mestieri spiegare. 

La prima figura ci rappresenta 1’ Ellisse chetile-, 
scrive la Terra intorno al Sole pel corso di un an- 
no, e questo moto è sialo spiegato nella IX. lezione. 

La figura seconda ci olire le apparenze diverse che 
si osservano in .Saturno in diilereuli tempi. Vedendosi 
dalla parte Inferiore 1’ anello , esso è sulle prime 
pcrpeiidicolare alla verticale, ed ha l’aspetto di 
due maniche che si trovano da una , e dall’ altra 
jiarle del pianeta. A poco a poco queste maniche 
vanno a res'r'ngersi , e finiscono collo scomparire. 
Sembra allora Saturno jierfellamenle rotondo , poi- 
ché la porzione dell’ anello è invisibile ad occhio 
nudo , nè potrebbe discernersi , che per mezzo , 
di Telescopi i più perfetti ; come, quello di Hers- 
chel. Ma qualche tcmjK) dopo ricompariscono le 
cennale maniche , e mostrano lo spazio che esiste 
tra 1’ anello, ed il corpo del pianeta. — Il globo di 
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Saturno , muovendosi sul piano della sua orbita , 
Ij'ae ?ec > 1 ànello , che proseniandosi per tal mo- 
do alla Terra In diverse disposizioni , e sotTo dif- 
ferentij incliuazioni ^ dee necessariamente produrre 
le apparenze che si ' osservano marcale in questa 
tavola. ' 

Le figure^ 3. 4- S 6. 7- » ^ ® della medesima ci 
offrono il risultalo della più interessante osservazio- 
ne del disco solare , quella cioè del moto delle 
macchie del Sole , trattato nella V. lezione. 

GLOSSARIO. 

-I 

’ De' nomi , e de' termini astronomiri di cut 
si é fallo uso in quest' opera. 

" • * ‘ . t ‘ a - ’ 

. . : , ... .. ^ ; 

* 4 il • 

^hcrr azione. Moto apparente di tutt’i corpi ce- 
lesti , prodotto dal moto progressivo , ma in senso - 
c »nlrario della luce , in concorso del moto annua- 
le della Terra nella sua orbita. Dobbiamo questa 
conoscenza al celebre astronomo Inglese Bradley. 

ccelerazione diurna delle stelle fisse. Tempo 
che le stelle antieipaoo in una rivoluzione diurna 
sulla media rivoluzione diurna del Sole , che è di 
3.'’ 55.” g. Si vegga 1* esplicazione di questi se- 
gni ali’ articolo segni. 

' .Accelerazione ' di un pianeta. Si dice accelerato 
un' pianeta allorché il suo moto diurno reale ec- 
cede il suo moto diurno medio. 

' Della Luna. Si usa questo termine per es- 

primere r aumento del molo medio della Luua nel 
suo allontanamento dal Sole ; questo molo è presen- 
temente poco più considèrevole di quel che altra 
■volta lo è stato. 

Aciomco. Sì dice d’ una Stella , o d’un pianeta 
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alloi'chè si tròTa< nella parte, opposta del Ciclo ri- 
spetto al Sole. Si i leva .tramonta acronicaiuente 
una stella quando al suo nascere corrisponde il 
tramonto ed al suo occaso il sorgere del Sole, j 
Aja. Si dice. dello spazio pircorso dai ra^gi vet- 
tori in un tempo determinalo } le Aje sono senv- 
pre proporzionali ai tempi. 

Almicantara. Nome arabo , che • indica de’ pic- 
coli «cerchi d’altezza paralleli all’ orizzonte. . . 

Amplitudine. Kvco deirorìzzonle compreso tra i ve- 
ri punti di Oriente ad Occidente, ed il centro del 
Sole o di una stella alla sua nascita , od al suo 
tramonto. L'ampritudine è di due specie, oriiva, od 
orùulale ed occidentale, od occaso; le amplitudini 
orientali . e occidentali si appel'ano alle volte set- 
tentrionali ed alle volte meridionali , secondo che 
cadono ue’ segni settentrionali , o meridionali. I 
primi di questi segni sono Ariete , Toro , Gemi- 
ni , Cancro , Leone , Vergine ; I secondi Libra , 
Scorpiooe, Sagittario, Capricorno, Aquario , Pesci. 

Angolo. Inclinazione di due linee o di due pia- 
ni ,.clie si uniscono in un punto, o in una linea; 
La sua misura è determinata dall’ arco del gran 
cet'chió , compresd e descritto daH'apice come cen- 
tro della circonferenza ; questa t misura è sempre 
minore di i8o, poiché in quest’ ultimo caso le due 
litree si congiungerebbero in mia sola per formare 
un diametro. ' , 

, Le linee che formano V angolo si appellano lati 
dell' angolo , ed il punto ove questi si riuniscono 
sì chiama apice. , ‘ .,,j, 

Si Stipella angolo retto quello che ha per misu- 
ra 90.*f , o un quarto della circonferenza d’ un 
cerchio ( lav. a. lìg. 7. A. ) 

L’ angolo acuto comprende un’ arco che ha me- 
no di po.® come 1 ’ angolo B. 

. X’ angolo ottuso ue cooipreude uno maggiore .di 
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® , come r angolo G. 'Del resfO' gli'^aógoli! si di- 
vidono in ' retAilinei v'€ curviUnef- secondo che .i 
loro lati sono due> rette ^ o dac curve i primi si 
appartengono alla trigonometria' relliHnea ^'ed< i')soJ 
coodi, i di' cui lati^ion sono che 'archi di •cérchi 
sono dei demanio 'della' trigonometria u sferica. B 

P oiché sullo studio di quest.’' ultima è basata ^tutla 
astronomia, ne siegue die* sempre di -tat sorta 
di angoli , o di triangoli s’ intenderà parlare 'trat- 
tando tale sciema. • • •• . ' • "i 

' Tutti 'gli atigoli ' Vengono misurati dall’ arco 
del cerchio coVopreso tra i loro ''ali, il' cui >centr6 
è l’ap’ce dell’angolo istess»^ 'così 1’ angolo' a 
( fig. 8. a ) è come 1’ angolo -A C B’. d’ un quarto 
di cerchio ; dai che n« siegue che la ^ grandezia 
di un’ angolo non dipende dalla lunghezza de’ suoi 
lati , ma dalla di loro maggiore o 'minore inclina- 
zione. ' )■ . £. :■ t I ii '.'i -n- 

./ingoio di com/huftfrio»e.' Vien-qùest’ angolo fì)P- 
niaio da due. linee , che, s’ incontrano nei centro 
del Sole , e di cui 1' una è tirata i dalla Terra , e 
r altra dal luogo' dell’ eclitica cove- 'il pianeta, si 
rattrova. ’ ' ' , i • j. I 

./involo d* tlungazione. Angolò^formaìo da 'due 
linee tirate* dalla' Ten’a T una* verso il centro del 
Sole , e r altra verso- un pianeta, marcando la dif- 
ftrenza' tra' il* luogo* del Sole, e il luogo ' geocen- 
trico del pianeta. • i' 

jin^olo d' tvezìont. Ineguaglianza del moto della 
Luna , mercè la quale quest’ astro vien tratto fuori 
della linea tirata dal centro della Terra* a quello 
|del Sole , allorché è‘ presso delle sue quadrature e 
delle sizige; ed il cui maggior valore-è cKun i.®>ao’j 
Siam debitori a Tolomeo «della prima traccia di que- 
ft’ angolo; c'di lutte le sue osservazioni , questa 
pii b.T cor.ril'ato I.i pin «■r.'in'lè coii.S'df'r.r/iono fra 
gli as! i one 111 ! !n -<-uf-fu- faWa , 
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ed islrumenti usati per misurare un cosi piccolo 
angolo. , .1. •• *•••' .. wr..- ..I). 

Annuale. Ciò clic ritorna , o si rinnoveila a ca- 
po d’ un’ anno. , > .1 1. i • 

Arco dell’eclittica compreso ^ tra il 

luogo del Sole e quella della Limai apogea. 

— — ( Epaita ). Eccesiso dell’ anno solare sull’ 
anno lunare ; il suo valore è di lo.g 20. or li.’;., 
o presso a poco 11. giorni. 1. . , 

Anomaìistico { anno ). Tempo, che , trascorre . dal- 
la partenza del sole dal suo apogeo sino al suo ap-- 
parente ritorno all’ istesso luogo ; questo anno è di 
365 .g 6.01 j3/ ò 8 ”. , . li 

Àttoinulia. Disianza d’ un pianela espressa in 
gradi m'nulj , e secondi , dal suo afel o o apogeo, 
cioè a dire 1 ’ angolo che forma colla linea dell’ a- 
p.ogèo , un’ altra linea, alla cui estremità realmen- 
te si trova il pianeta. • , t 

Aniartico ( Cerchio ). Piccolo cerchio parallello 
all’ equatore e distanle dal polo sud di 23 .® QB.’ 
Questa distanza non è sempre la stessa ,i poiché, es- 
sendo essa determinata dall inclinazione de’ poli dell’ 
eclittica su i poli del mondo, sarà neces%arjamcn- 
le nulla allora che questi^ due gran cerchi -del- 
la sfera si coincideranno , per la ragione , che in 
tal caso i di loro poli non formeranno che un ine- 
«lesiiDO punto : la diminutione.. dunque di questa 
distanza è della medesima quantità di quella dell’ 
equatore sull’ eclittica- Ved. Eclitlica. , 
Antartico ( Polo). Il polo Sud, ossia .l’estremità' 
njeridiouale dell’ asse della Terra. . .. t 

Antecedente termine usato per esprimere , che un 
pianeta si muove in un modo retrogrado , o cou-r 
trario all’ordine de’ segui, cioè a dire dall’. Orien- 
te all’ Occidente. , . ■ 

Antipodi. Popoli che abitano due luoghi diame-, 
traluiente opposti j la differenza della loro longilu-. 
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dine e di l8o.® avendo gli uni la medesima la- 
titudine verso il Nord che gli allei verso il Sud. 
\ìA> ‘*‘-‘**’ orinila della Terra , o di 

riL“d“j 

■ipogeo. Punto dell’ orbita della Luna , in cui 
qnesio jalellite si trova alia p ù gran distanza an- 
golare dalla Terra. 



•Apparente. Si usa questo termine tutte le volte 
che un’ oggetto è visibile all’ occhio o evidente al- 
lo spinto. 

( Congittzione de,' pianeti ). Ha luogo al- 
lorché dessi hanno la rned.esinia longitudine geo- 
centrica. La congiunzione apparente con ogni altro 
corpo celeste è quella osservata dalia superficie 
aella Terra. * 

■d ppartnie. ( Diametro de’ corpi celesti ). È il 
loro diametro angolare , osservalo dalla Terra e 
misurato per mezzo di uno strumento detto micro- 
metro , che si adatta ai cannocchial’. 



" ^ ( Distanza ). Usando quest’ espressione, al- 

lorclic SI parla di due curjd celesti , s’ indica la 
loro distanza angolare osservata dalla Terra. 

1 Orizzonte ) Cerchio rhe serve di limile 
alla ncsira vista, ed il cui piano è parallello al 
vero orizzonte, passando pel rentro della Terra. 

■dpfjulso. Avvicinamento angolare di due corpi ‘ 
celesti 1 uno all’ altro , in guisa che potrebb’ es- 
sere osservalo , per esempio , a portata dell’ islesso 
cannoccnyale. * \ . 

j^psidi. Due punti delio Orbite de’ pianeti , o 
de satelliti che sono alla più grande , o alla più 
piccola distanza dal centro de’ loro moti ; la linea 
che conginnge questi due punti , e che passa in 
CQiiseguenza pel centro , si chiama linea degli ap- 
sidi. Si son loro anche assegnati de’ nomi partico- 
lari, appellandosi perielio il più vicino al centro,' 
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ed afelio il pià lontano Nel moto delie comete il 
perielio si trova sovente vicinissimo ai Sole , nuen- 
tre che l’ afelio è probabilmente a’ coiiiini del si* 
sterna solare. 

Arco. Porzione di cerchio , le cui divisioni so- 
no sempre corrispondenti a quelle di questa^ curva: 
per esempio , la latitudine , e k declinazione sono 
archi del meridiano , e della verticale^e la longitu- 
dine è r arco dell' equatore compreso fra i due 
cerchi di declinazione. ' 

Areo di direzione. È quello che un pianeta 
sembra descrivere quando diretto, o progressivo è il 
suo moto. 

— ■ Dì retrogradazione. Quello che un pianeta 

descrìve nel suo 'moto contrario all'. ordine de'ser» 
gni dall’ Oriente ; cioè all’ Occidente. 

Artico. Piccolo cerchio della sfera che circonda 
>1 polo Nord , o artico , dal quale dista di 93.^ 
98.’ , e che passa pel polo dell’ eclittica : questo 
cerchio e quello che gli è opposto sono ancora ao- 
minati cerchi solari. V(*d. Antartico. 

Argomento. Un’ arco dato , per mezzo del quale 
si trova un’ altro clic gli sia proporzionale. . . . 

Argomento di latitufine arco dell’ orbita d’ un 
pianeta compreso fra il nodo ascendente e il luogo 
del pianeta osservato dal Sole , secondo l’ ordine 
de’ .segni. 

Armillare , nome dato ad uoa sfera artificiale , 
che ci rappresenta i differenti cerchi del sistema 
del mondo P'edi I’ uso di quest' islxumeiito nè 
problemi astronomici dell’ appendice, , , 

i Ascendente. Stella , grado , n qualunque parte 
del Cielo che si eleva al di sopra ileil’ orizzonte. 

^ — — ( latitudine ) , latitudine della Luna o 
d’ un pianeta allorché passa verso il settentrione. 

— ' '■ ( Nodo ) , punto deir orbita di un piane- 
ta io cui questi s' iaterseca coU’ eclittica. AUtM'chè 
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questo nodo socccdc verso il Nord vietie marcato 
col carattere ^ quando poi • succede, \erso il suU 
vien distinto icol careliere '|5 
discensione vedi obliqua retta- , . • 

Asceniionaria ( differenza ) , differenza eh esiste 
fra l’ ascensione rolla, -e l’ ascensione obulicjua , o 
d-scensione : e per meglio dire iiilervallo Ji 
che scovre fra il nascere ed il tramontare del Sole 

prima o dopo dij sei ore. , i n r 

Astrolabio. Proiezione stenografica della slcra 
sul piano d’ uno de* suoi gran cerchi. L’ astrola- 
bio marittimo è un’ istrumento col q^le si misura 
ì’ altezza del Sole c delle altre stelle. È caduto pre- 
sentemente di aso , ed è stato rimpiazzato dai se- 
stanti , ottanti , e dal cerchio dell’illustre Borda. 

Astronomia , derivata dalle voci greche aftro/i , 
stella , e nomos , legge •, è la scienza che insegna i 
movimenti , le grandezze , le distanze ec. ec. dei 

corpi celesti. .... 

Alrnosfem. Nome di quel fluido elastico invisi- - 
bile che da per tutto circonda il nostro globo , e i 
che cagiona la ritrazione della luce ; dessa è com- 
posta di nubi che intercettano la maggior par- 

te de^ raggi solari ne’ paesi settentrionali del rto- 
stro globi). , j 

Attrazione. Secondo il sistema Newtoniano e quel 

principio innato della materia , merce il quale si , 
è supposto che i corpi tendono naturalmente gu 

unì verso gli altri. >• i • 

Aurora boreale. Specie di meteore di , color» 
più o meno vivi , che sovente si vede nelle pai ti - 
boreali del Cielo ; si crede con ragione che questo 
fenomeno sia originato dall’ elettricismo. 

Australe , o meridionale. Nome dato 
gni del zodiaco che sono al mezzogiorno^ della ii- 

iira eaiiinoziale, “ 

Autmno. Il terzo quarto deli’ anno clje oomm^) 
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eia allorché il Sole entra in Libra , nel 3i o 22 di 
Settembre , quando i giorni sono uguali alle notti 

Autunnalt. ( Equinozio ). Quest’ equinozio suc- 
cede nel tempo in cui il Sole entra in Libra \ si 
appella ancora •punto autunnale il punto discen- 
dente deir eclittica. I segni di Libra, di Scorpione, 
di Sagittario si appellano segni dell’ autunno , e 
1’ equinozio autunnale vico distinto col segno ^ . 

Aise del mondo. Linea immaginaria che passa 
per lo centro della Terra , e si estende da due 
parti verso la sfera delle stelle fisse, c intorno cui 
sembran queste descrivere le loro rivoluzioni diurne 
in conseguenza del moto reale della Terra sul suo 
proprio asse. f 

Altezza d’ un corpo celeste , arco del Ce«’chio 
verticale che si trova fra il corpo , e 1’ orizzon- 
te ; ovvero 1’ angolo ccmprcso tra la linea tirata 
parallella all’ orizzonte , ed il raggio visuale die 
parte dall’ oggetto all’ occhio dell’ osservatore. 

Alone nome d’ un cerchio luminoso , il cui dia- 
metro è alle volte di 45.*^ , e che circonda il Sòie 
e la Luna; è molto probabile essere originato dalla 
riflessione della luce cagionata dal nostro atmo- 
sfera ; si osserva sovente questo fenòmeno in tem- 
pi burrascosi. 

Assi de' cerchi della sfera. Linea retta che sì 
suppone tirata dà loro centri perpendicolarmente 
a’ loro piani. 

Azzimutio de’ corpi celesti ^ è un’arco dell’o- 
rizonte compreso fra il meridiano ed il cerchio 
verticale", che passa pe’ corpi in quistione. 

Aziimuttale ( compasso )■ Istrumenlo che serve 
a trovare 1’ azzimuttu magnetico , o l’amplitudine 
d’ un corpo celeste. . . . 

fi . I 

iv.-' 

. V 
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Barometro. Serve quest’ istrumento per misura* 
re il peso deir atmusfera ed a pi«dire i d’ ordinario 
i cambiamenti del tempo ; •’ impiega >col più van- 
taggioso successo nella misura • delle lalterze delle 
montagne , ed a corriggere la varietà della' rifra- 
zione originata dal cambiamento di i densità ne’ di- 
vei'si strali atmosferici. i v'-.' r. 

Bisestile ( anno ). Questo ànno è composto' di' 
.366 giorni , ed accade ogni 4 anni. Si ^ aggiunge 
un giorno ad ogni v quarto anno,’ perché d’anno 
tropico eccede r anno civile circa sei jore. Per tro- 
vare l’anno bisestile si divide l’anno dato per 
e se non vi resterà alcuno avanzo , quest' anno 'sa- 
rà' bisestile j per esempio i8i8. diviso per 4 ’ c* 
dà il quoaiente 4^4 * e 1’ avanzo a. c’ indica che 
il i8i8 è ib secondo anno dopo il bisestile ,’ e che 
questi verrà a capo di altri,, due anni , cioè 
nel i8to. •' . ► 

Boreale. Nome che si da a tutti gli oggetti che 
si trovano al Nord della linea, equinoziale , per e- 
seinpro ai segni di >Ariete , di Toro , di Gemini , 
di òmero , di Leone , e di Vergine. 

c . 

Calendario. Catalogo che indica il ritorno dii 
tutte fe feste si mobili , che immobili. Vi hanno 
ditf Tenti sp'xrie di calendarj adattati ai diff -centi 
usi della vita; come per' esempio , il Caletidario ‘ 
Romano , ii Calendario Giuliano , il Gregoriano^ 
il Riformato^ ed il Calendario Francese, o perpetuo^ 

Cardinale. Si chiamano particolai-Hiente punti 
cardinali quei del settentrione, del Mezzogiorno, 
deir Oriente , e dell’Occidente dell’ Orizzonte. 
Cardinali. Si chhtoutno anpora segui cardiuali 
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quei di Ariete , di Cancro , di Libra , e di Capri- 
corno. Il cominc/amenfo di questi segni si trova 
ne’ punti cardinali dell’ eclittica. 

Centrifuga. Foi’za mercè la quale lutti i corpi 
che si girano all’ intorno d’ un corpo centrale , e 
tendono a scappare per la tangente : questa voce 
è del demanio del sistema Newtoniano tanfo ra- 
dicato fra i moderni fìlosoiì , che tutti gli altri si- 
stemi susseguentemente proposti gii han dovuto ce- 
dere la suprenaazzia , per quante giuste , ed accon- 
ce ne siano le combinazioni eh’ essi presentano 
p‘r spiegare i fenomeni celesti. 

Centripeta. Forza mercè la quale un corpo giran- 
dosi intorno ad un’ altro , tende a cadervi , ed 
a questo coiigiungersi. 

Tanto la Centripila che la Centrifuga agiscono 
contemporaneamente su de’ pianeti, obbligandoli a 
d ’sciiveie delle curve ellittiche ,• e non de’ cerchi. 
Queste* ellissi sono , se ci è pcrme.ssa l’ espressione, 
i mezzi meccanici che Newton , e la natura hanno 
impiegalo per mantenervi il muto costante de’ cor- 
pi celesti nelle loro rivoluzioni. 

Carlo. ( Cuor di ) nome dato ad una stella di 
4- grandezza situala sotto il carro dell’orsa mag- 
giore ad onore del Re inglese Carlo II. 

Cerchio. Figura piana terminala da una circonfe- 
renza di cui tuli’ i punti sono equidistanti da un 
punto interno che si chiama centro , e che per 
conseguenza tutte le linee tirale dal centro alla pe- 
riferia saranno fra loro eguali , ed avranno il no- 
me di raggi ( tavola •». fig. 3. , e 7. ) Si dividg 
lutto il cerchio >in 36 o parte eguali , che si chia- 
mano gradi ; ciascun grado è diviso in 60 nùnuti, 
e ciascun minuto si suddivide in 60 secondi. Ved. 
r articolo segni. 

Cerchio della sfera. Vengono in tal modo desi- 
gnati i cerchi , i di cui piani passano pel centro 
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della dèra ,.e le di cui circonferenze ' restano aulla 
superficie, ed in tal caso essi sono de’ cerchi mag- 
giori ; quando il lue piano al contrario non pas- 
sa • pel centro si appellano' cerchi ininuri.-Se ne 
contano ordiuariamente dieci , de* quali sei sono 
maggiori quattro minori , cioè a dire 1’ equato- 
re , r eclittica , lorizzonle, il meridiano , e i due co- 
luri , i due tropici, e i due cerchi polari.- 

- Cerchio di altezza ved. Ferticole. 

Cerchio d'illuminazione. Cerchio immaginario che 
divide r emisfero illuminato della terra dall’ altro 
che rimane nell’ ombra. , i 

Cerchio di laiitudùie o cerchi secondar] dell' e- 
clittica celeste. Cerchi maggiori i perpendicolari al* 
r eclittica , che s* intersecano ai suoi poli. < ; 

■ ■I» Di longitudine. Ved. quest' ultimo ter- 
mine. . ^ . 

D' (sparizione' perpetua. Piccolo cerchio pa* 
raiiello all’equatore, ch«itocca l’orizzonte visibile 
in nii dato punto. ' ‘ . 

- Cérchio d' occultazione perpetua- Piccolo cerchio 

eguaiinéute parallella tali’ equatore , ma che tocc<^ 
r orizzonte infciiore , restando ai nostri occhi in- 
visibile. . . ... ; 

■ Di p«ri«/ons. Cerchio, maggiore •della sfcrg. 
che passa por ia cttmune intersecazione: del- meri' 
diano, e fieli’ orimonte , e per, un grado dalT-c- 
clitlica' al centro del pianeta, o delia stella. > . 

Cielo. Eslenzione considerabilé ove le stelle , i 
pianeti , e le comete sembrano piazzate , ed in cui 
compiono le loro immense rivoluzioni. Quest’ ulti- 
ma espresstone non d« applicarsi, che ai soli pianeti, 
ed alle comete, poiché sino al presente si -devono 
considerare le stelle come corpi fissi , non avendo, 
alcuna sorta di moto. ' 

Circolare ( Velocità ). Rapidità d’un corpo «n 
moto , miturata df un' arco dell’ eclittica. • 
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Circompolari. ( Stelle ) Souo quelle che sembra- 
no gioraalmente aggirarsi iotorno al polo Nord y 
senza abbassarsi al ai sotto dell’ orizzonte per tutte 
le regioni 'dell' Europa. Si> può dire aiirettanto di 
quelle , che giernaimenle s’ aggirano intorno al po- 
lo Sud per gli abitanti deU'America meridionale 
' del capo di buona speranza, e della Tewa Van- 
Dienien eo. ' . < 

CiViia; (Giorno )' Spazio di < tempo accordato per 
gli usi OTdinarj della vita civile ; <|uestO' tempo è 
differente fra le diverse nazioni : viene per io più 
diviso in ventiquattro parti eguali che si chiannuio ore. 

■ ■' ( Mese ). È quello che ci vien determina* 
to dagli; almanacchi ordinar). ^ ' •> 

~ — ■ ■■ ('Anno ). Si chiama così IV anno fissato' dal 
Governo per l’uso generale de’ popoli. tn;i 
-I Colliri. Nome dato a 'due cerchi maggiori della 
sfera y che s’ intersecano entrambi’ ad angoli retti 
ai poli del mondo , e che divblono IV ecuttica ia 
quattro narti eguali per indicare le quattro stagio- 
ni V quello ibhe passa per Ariete^ e Libra si chiama 
Goiut'o degli cquinozi«e rallro'clie.passa> pel Can- 
cro, pel Capricorno sl-chiaina Coluro 'de'solstizf; 
oiConetìa. Corpo ledeste 0 che si 'muove in' tutte le 
direzioni 'possibili de’'deU , 'edrioiUn’ orbila ecces- 
sivamente allungata ; di qui bi ragione delia sua 
scomparsa durante uno spazio di tempo pK\ o nie- 
no considerevole secondo- la distanza in cui questo 
corpo si trova allorché -percorre 1’ apogeo della sua 
orbita.' Si vegga la XiX ieeioitc , io cui ncabbiam 
trattato d’ una maniera particolare. -«>..1 

''^CompitinehtQ d''un rtPco., d di un’ 4 ngalo^> numero 
de* gradi che mancano ad un' arco , o ad un’ angolo 
qualunque pel valore di 90.^ ; così sì dice il com- 
plemento dell’ altezza d*^ una stella che è eguale alla 
sua distanza’ ‘Zeni Itale ; il complemento della> la- 
titudine, o la declinazione, che è eguale al(a dìstao'- 
za polare. 
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Congiunzìotie di due corpi celesti. Ha luogo 
allorché due corpi hanno il medesimo grado di 
longitudine ; perchè due astri siano in congiuuzio>- 
ne , non* '«'necessario che sia. 1’ is léssa la loro-la-^ 
titudkie £’ bastevole eh’ essi abbiano 1' eguaglianza 
aolo.>della prima. . < </ 

-r Se due astri si trovano nell’ istesso ^ado di lon- '■ 
gitudine , e di latitudine > una ietta tirala dalcen* 
‘tro della Tei-ra pel centro d’ uno di questi , pas- 
serà necessariamente pel centro dell’ altro , e la 
Gongiunzione allora sarà appellata centrale o vera , 
e vi ^sarà luogo ad eclisse. Allorché una retta 
si suppone passare per lo centro de’ due a^triysenza 
che passa per lo centro della UeiTa bensì per 1 oc» 
chio deli’ osservatore * si dice che la cpngiunzione 
è apparente. ». • . ' 

Cono. Solido genera toi facendo girare un trian» 
golo su d' uno de’ suoi Uti •( tav. -a.- fig. -ab ). i ’ »'> 

I Costellazione^ S’ indica in tal, guisa un numero 
determinato! di Stelle comprese in un’ istessa figura, 
eome il Leone ,'1' Àquila , l’Orsa ec. Non si dee 
punto immaginare che un gruppo di Stelle rappre- 
senta effettivamente la figura indicala col suo no- 
me ; ci è bastevole che questi nomi ci facciano 
classificare' e distinguere le Stelle ; per la^ spiega- 
zione, poi di /tali nomi è forza ricorrere aU’Eìgizie, 
e Greche mitologìe. 

borila. Si dice di quella linea che si termina 
in due punti di. Ila circonferenza , d’ un cerchio sen- 
za passare pel centro • di questi ( lav. a. fig. 4> 

F. G. ). . • .) . 

Cosmico. ( Nascita « tramonto). Ha luogo al- 
lorché una Stella si leva o tramonta , mentre che 
fl Sole attinge l’occaso. 

Crepuscolo c Aurora. Servono quest espressioni 
ad indicare il fine, e l’ incominciamenlo del giorno 
osservati pria del tramonto e del vero nascere del 
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Siile ; sono quesli originati dalle rifrazione de’ rag- 
gi solari nell’ atnjtosfera terrestre , e sono più con- 
siderevoli a’ poli che all’ cqualore , in cui il Sole 
$i leva , facendo bruscapneute succedere il giorno 
alla Notte, ved. fìijrazione. 

Cubo di un aunieio. È un ijumero mollìpli'^afo 
due yolte per se stesso , cosi looo è il cubo di 
io. , poiché IO volte lo fan loo , e io volte loo 
fan ipoo. 

Culminazione p Transito o passaggio di una Stella 
sul meridiano. 

Cirio. Petenninato periodo di tempo , a capo 
del quale ricominciano i medesimi movimenti 
le isiesse rivolpzioni ; è dunque uno spazio perio- 
dico di temjio. 

Ciilo d' mdifione , p indizione Romana. Que- 
st’espressione non ha alcun rapporto co’ movimenti 
celesti ; indica bensì un periodo di undici giorni. 
Per trovar questo ciclo si aggiunga 3 all’ anno da- 
to , e si divida la somma per i 5 . ; 1’ avanzo sari 
l’ indizione. 

— — J)ella fluita , o ciclo lunare, periodo di 
19 anni , a capo del quale i novilunj , ed i ple- 
niluni ritornano presso a poco negli stessi giorni , 
che 19 ^nni addietro. Questo ciclo si appella nu- 
meix> d’ oro , poiché nella sua invenzione , assem- 
brati Grwi ne’ giuochi olimpici decisero , che le ci- 
fre ^r le ali ejrà espresso fosseró 'incisé ‘‘a’ carat- 
teri d’ oro. yed. ijum. et Oio. 

Culo colare. Periodo di aB. anni ; dopo il qua- 
le i giorni de' mesi ritornano del pari ne^ medesimi 
giorni 4 ^' 11 <^ settimane. Yed> Solare. 

Cpda. , fÌomc di quella macchia biànqastra che 
sVgue 0 pj-ecede quasi sempre le comete. 
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Declinazióne , disianza del Sole , della Luna , é 
delle Stelle dal punto equinoziale Nord , o Sud^ 

— — ^ Cerchio del ) Grande cerchio perpendi- 
colare ali’ equatore che passa pe’ poli.” , 

Deneh. Termine aral)o che significa coda : è 
questo il nome di molte Stelle fisse. . 

Depressione del polo. Indica la quanlilh^ del 
suo schiacciamento verso l’ equatore*. * . . 

Del Sole , o di una Stella. Disianza verti- 
cale d’ uno di tali corpi al di sotto dell’ o- 

rizfbnte. ’ 

Discendente ( nodo Punto dell* orbiti ,d’ un 
pianeta in cui . questi taglia l’ eclìttici passando 
verso il Sud j vien distinto questo nodo col carat- 
tere Ij. ^ 

Diametro., Lirica retta, ‘che passa per lo ■ centro; 
d’ un cei-chio , e le di cui estremiti si terniìnanir 
nella circonferenza. ( lav. 2. lig. 4* 5^- ,®- 
considerano principalmente in astronomia i diame- 
tri deir orbila della Terra , o dell* eclittica , «juòlli 
della Terra , ed infine quelle de’ principàli oianetiy 

, ,, . I I i"ir> I* i:i, iii 

e nelle rispettive loro orbite, ' I , 

Disco , superlicié visibile del Sole^’b della Luna. 
—I Della Terra , diffcreiìza' che vi esiste fra 
la ^ parallasse orizzontale del Siolc , e della' Luna 
si usa qVesto termine ne' calcoli ‘degli er^l issi solari.^ 
Disianza ,del^ Sole , della puna ^ , é ^pianeti t 
^lislatize reali di questi corpi , trovate dalle pa-, 
rallassi. ' ~ 

Dispjnza Gemmato-, D’ un pianeta dall* Terta, o 
■dal Sole. Questa è la ^distanza della Terra' o del 
Sole dal punto 'ove una perpendicolare passando 
pel pianeta taglia T eclittica. ^ 

Diurno. Ciò che appartiene o è relativo al giorno- 
Diurno ( Arce ). L’ arco descritto dai corpi cele- 
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sii dalla lor nascila sino alla lor apparente Irainonto. 

— — ( Moto ). Questo moto è indicato dal nu- 
mero de’ gradi , de’ minuti , e de’ secondi che un 
corpo celeste percorre in ore. 

( Moto ) della. Terr<t. Si dice della sua 

giornaliera ruolazione intorno al suo asse. Questo 
moto dunque fa percorrej-e a tutt’ i punti dell’ e- 
quaiore presso a 3^5 leghe per ciascun’ ora di 
tenmo 

Dito. La dodicesima parte dei diametro del Sole, 
e della Luna ; si usa quest’ espressione ne’ calcoli 
dell’ eclissi di tali corpi per determinarne la grari- 
dezza. 

Domenicali ( Lettere ). Si h^ 1’ uso di segnare 
in tulli gli almanacchi le Domeniche di ciascun* 
anno con una lettera majuscola presa dalle pri- 
me sette del nostro alfabeta ; ecco come è niest ie- 
ri che si operi per trovare la lettera Domenicale 
di un’anno; sja per esempio il i^ao , So i-j- 2o/4 
X ? — , questo numero si divide per 7 . =s 

d. Sci settimi , 7 diviso per 6 == i ciò che 
ci da la lettera ^ , |a prima delle sette |[i). Sic- * 



(i) Spiegazione de segni. 

Il segno significa più , è questi 11 segno dell* addi- 

zione ; cosi 4 "f“ 3 signiGca 4 più 3 , cioè a dire cbf 
bisogna aggiungere 3 al niimcro\4 ' 

Il segno — signidca meno, è'questi il segno delia sot- 
trazione , così ^ — 4 significa 7 meno 4 cioè a dire , 
che bisogno d«| sottrarre il numero 4- 

Il segno Xsignifica moltiplicato per , così 4X3 in- 
dica che bisogna qioltiplicarc 4 per 3 , o 3 per 4* 

Il seguo _ significa eguale , cosi quest’ espressione i » 

4 significa Seguale 4 è questo il segno dell* uguaglianza 
materaatica. *. 

Abbiam creduto dare queste definizioni per facililara [ 
quelle persone , cui questi segni non sono fjmigliari , «4 
alla gui patata noi sempre ci fforzeremo presentar U . 
scienza che trattiamo. 
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come il i8-jo è un’ anno bisestile, questa lettera 
sarà la D.imcuicale dall’ ultimo giorno di Febbra- 
io sino alla fine dell’ anno j ma dal cominciamento 
di questi sino all’ ultimo giorno di detto mese la 
lettera Domenica'e sarà B. , di maniera che l’an- 
no 1810 avrà le 'due lettere Domenicali A. B* 

E 

Eclisse. Fenomeno originato dall mterposizione 
di un corpo opaco fra il nostr’ occhio , ed un 
corpo che ci trasmette de’ raggi luminosi ; le dif- 
ferenti specie d’ eclissi vengono trattate nel dorso 
di quest’ opera come si potrà osservare ispezionan- 
do l’indice delle materie' , . 

EclUlica. Cerchio maggiore della sfera descritto 
dalla Terra nel suo moto annuale intorno al Sole; 
le si dà pure il nome ài ^orbita terrestre : il pia- 
no dell’ equatore terrestre resta inclinato presso a 
q 8.’ sopra quello dell eclittica , pel swolo^ 
presente se questa incKnazione andasse di giorno 
in giorno gradatamente a diminuire , giungerebbe 
probaLilmente un’epoca in cui l’ equatore, e la 

eclittica si coinciderebbero, ed io tal rincontro SI 

avrebbe una perpetua primavera , poiché il bole 
descrivendibe*^*!’ equatore; ma tale stato di cose 
non sarebbe di lunga durala. U tanto celebro . 
Geometra Laplace ha dimostrato non potere aver 
luogo tal congiunzione dell’ eclittica, e dell e- 
quatore, e che il Urcoramenlo di uno di questi 
cerchi sull’ altro non potrebbe eccedere I limiti di 

^:Eltaz^OM del Polo, o di una Sitila. Alterra 
espresM in gradi e parti di gradi al di sopra del- 

r orizzonte. ' .... 

Ellisse. Cerchio allungalo che si chiama pure 
. Oi'a/e( iav.^fig.9.). La retta che divide la figura 
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tirila sua Innghma si appella Granfie A$sk A. B. 
Quella che la traversa ; piccolo asse G D. 11 pun- 
to G. in cui le due rette s’ incrocicchiano è il cen- 
tro dell' Ellisse ; e i due punti E. f. situati sul 
grand'asse a eguale disianza dal centro si chiama- 
no Fuochi ; la distanza F. f. che esiste tra i due 
i'uoclil ne è I' ecccnlricilà. 

Emersione Ji un corpo Celeste. Si dice allor- 
ché qui-slo corpo dopo essere stato eclissato ricom- 
parisce liberandosi dall' ombra , o dal corpo che 
lo teneva occulto: queslo è lo stato in cui si tro- 
vano i siitellili di Giove, di Saturno e di Iler- 
schel. La Luna nelle sue occultazioni delle Stelle 
cagiona pure la loro emersione allontanandosene in 
forza del suo proprio moto combinato con quello 
della Terra. 

Efemendi. Nome dato ad alcune tavole astrono- 
miche contenenti giorni per" giorni i calcoli de'luo- 
ghi dei corpi c<-lesli , de' loro movimenti, eie. Le 
migliori Et'emeridi conosciute sono senza dubbio la 
coiiofienza ite' tempi che publica il burò delle lon- 
gitudini di Parigi, e l’ almanacco nautico pubbli- 
cato a Londra. Quest' opere sono periodiche in cia- 
scun anno. 

tpiriclo. l^iccolo cerchio inventato dagli antichi 
astronomi di cui il centro è un punto della cir- 
conl'erenza d' un cerchio più grande : si faceva uso 
dt questi [>er ispiegarc le slazoiii , o le relrogra- 
daziuni de pianeti. 11 grande cerchio , nella circon- 
ferenza del quale ha 1’ Epiciclo il suo centro , è 1’ 
eccentrico del pianeta. 11 sistema naturale di Co- 
pernico ha fatto intieramente crollare quello degli 
Epicicli. 

Equazione del centro , vcd. annuale. 

moto medio della Luna. Questa equa- 
zione dipende dalla situazione dell' Apogeo lunare 
relativamente al Sole- 
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■ . — Al icmpo. Indica quest’ equazione la dilflf*- 
renza fra! lein|K> vero o apparente , ed il tempo 
medio . o eguale. 

Vi sono più specie d’ equazione. 

Jìtfuazionc. In aiirouoin a , esprime soventi vol- 
te la diUTenza fra il moto ica e di un pianeta , e 
quello ctie vico mimiato da un moto medio o u- 

i. iformc , e qualche ‘volta si appella equazione del 
ceufin. Keplero la divideva in c>(jiiaziu(ie ottica , 
ed in equazione fìsica ; dimostrò «gli nel 1619, che 
il molo de’ pianeti nelle rispettive loro orbite non 
ilovca solamente sembrare inegaale a causa delia 
loro dilFereute distanza dal Sole, ma che lo era ta- 
le in elfetii. All Apogeo il pianeta va più lenta- 
in'‘iite ed al (icrigeo ha d esso un muto più ac- 
ce' era to, 

L’ equazione del centro non è del pari la sola 

j. ieguaglianza cui va soggetto il moto de’ pianeti , 
ve ue sono ancora delle altre che dipendono prin- 
cipalm nte dall' azione scamhievole eh' esercitano i 
corpi gli imi su degli altri , o di quella ch’eser- 
cita il Sole su de’ satelliti , ed è precisamente nel- 
la Luna che queste equazioni sono molto pro- 
nunziale. 

Equatoriale ( Cerchio ) , istrumcnto di m^Iia u- 
lililà iti astronom a per iitisuruie le altezze, 1' az- 
zimolto , r ascens'one retta eie. de’ corpi celesti. 

Equinoziale. Nome dato al cerchio Celeste che 
corrisponde all’ equatore della Terra ; è questo un 
cerchio maggiore della sfera , i di cui poli sono 
quelli del mondo, ved. Eclittica. 

Equinoziale ved. Colliri. 

(Punti). Questi punti sono precisapiente 

Ariele, e Libra. Si dice equinoziale il Sole allorché 
sembra descrivere questi due segni. 

Ei a , o Epoca. Punto determinalo di tempo , 
da rui si parte per coniare gli anni susseguenti , 
il pure quelli che ban proceduto. 
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Est. Nome d’ uno de' punti cardinali ; è in que- 
sto punto che il Sole sembra levarsi verso gli 
equitiozj. . 

Estensione. La linea è un’ estensione iii lun- 
ghezza ; la superfùie è una estensione in lunghezza, 
e larghezza ; ed è una estensione in lunghezza, lar- 
ghezza , e protbiidilà il cotpo ( tav, 2 . tìg. ao ). 

Evezione ved. angolo d' evezione. 

Eccentncilà. Distanza dal centro a’ fuochi delle 
orbile Ellittiche de’ pianeti. 

Nascita o tramonto. Si fa uso di quest ’e- 
sptessiune per indicare che una Stella spunta o tra- 
monta coi Sole. Si dice dunque spuntare el a'a- 
mente una Stella allorché si vede immediatamente 
dopo la sua congiunzione comparire col Sole na- 
scente ; ed eliecamenle tramontare allorché essa 
talmente compresa da’ raggi solari vien dell’ iiitut- 
to a scomparire, 

Eliocenlriio. Denominazione che gli astronomi 
danno al luogo d' un pianeta osservato dal Sole , 
cioè a dire al luogo in cui apparirebbe il piane- 
ta se il nostro occhio fosse nel centi-o del Sole, o 
ciò che torna alio stesso , il luogo in cui la lon- 
gitudine eliocentrica è il punto dell’ eclittica cui 
rapporlcienimo un pianeta se fossimo al centro 
del Sole, 

La latitudine eliocentrica d’ un pianeta è la di- 
stanza di questi dall’eclittica, tal quale si vedreb- 
be se si stasse nel Sole ; ed è 1’ angolo della linea 
tirata pel centro del Sole e del pianeta col piano 
deir eclittica. 

Emisfero. Metà d’ un globo , o di una «fera di- 
visa da un piano , che passa pel suo ceutro. 
L’ equatore , o la linea equinoziale divide la sfere 
in due parti uguali , e queste - prendono il nume 
dai poli intorno cui si girano. 

EecCnirieo ved . annuale , e anomalia. 

* 
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Eccentriche. Due a più circonferenze « impegnale 
le une nelle altre , e che non hanno un medesimo 
cenlr (4 ( tav. a. lig. «5). 

F 

Facule. Nome dato a certe macchie più luminose 
che si veggono sovente nel disco del Sole. 

F>Siì. Si dà la denominazione di segni fissi del 
Zodiaco al Toro al » afio Scorpione ed 

.qriario, pochè sembrano più costanti le stagioni 
allorché il Sole passa per questi segni che in lultj 
gli altri teihpi dell’ anno. 

— Stelle , sono quelle che spmbraqo di non 

cambiare la loro relativa posijsione j e la loro si- 
tuazione le une rispetto alle altre. H nome di Stcl-f 
le fisse è stato lor dato per distinguerle da piane-? 
ti , e dalle comete ved. Stelle. 

Fasi Apparenze diverse , che ci mostrano la Lu-r 
,na , Venere, e Mercurio nelle loi’O parti illuminale. 

Fenomeno. Si dice di ogni apparenza singolare 
phe accade o si produca ne’ Ciefi j Wu’ ech**® j una 
cometa ec. ec. 

G 

Grado. La Sfio.ma parte di un cerchio e la 3o.nia 
^>arle di un segno deìl’ eclittica ; yienc indicato 

da i®. • 

Galassia. Nom® tb gran macchia bianca- 

stra che sembra circondare da pep tutto il Cielo , 
e che si appella pure via Lattea : si osserva molto 
bene nelle notti oscuf® , Oftu essendovi Lupa. Il ce- 
b bre liei^hel ha osservalo che questa via Lattea 
consisteva in un numero prodigioso di piccole stel- 
le , di materie nebulose cn’ è impossibile distinguer, 
re senza il soccorso di un perfettissimo 'leloscopio. 
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Geocentriiti. Si dice della laliludine geoceuirica 
d’ un pianeta cioè a dire della sua latitudine tal 
quale sembra , osservata dalla Terra. 

Questa latitudine è la distanza in cui ci sembra 
un pianeta dall’ eclittica ; è l’angolo che forma 
una linea che congiunge il pianeta alla Terra col 
piano dell'orbita terrestre, e che costituisce il 
vero eclisse : oppure , ciò che vai lo stes.so , è 
r angolo formato dalla linea , che congiunge il pia- 
neta e la Terra con un' altra che vada a termina- 
re nella perpendicolare abbassata ài pianeta sul pia- 
no dell' eclittica. 

Geoce 'ti ita ( Longitudine) ossia il luogo geo- 
centrico d’ un pianeta , questo è il luogo dell' e- 
clittica cui si rapporta un pianeta osservato dalla 
Terra » ed è pure la distanza presa sull’ eclittica 
seguendo 1’ ordine de’ segui , fra il luogo geocen- 
trico , e 1' equinozio q» . 

Gobbo. Termine die si usa parlando della fi- 
gura delle parti Mluminate della Luna dal tempo 
del primo quarto sino al plenilunio, e da- questi 
sino all* ultimo quarto. 

Gnomone. Isirumento molto io uso presso gli 
antichi per trovare le altezze, e le declinazioni de’ 
corpi celesti. 

GranHezzn . Si dividono per grandezze tutte le 
Stello fìsse secondo il lor volume apparente, o il di 
loro splendoie , si dicono di prima grandezza le 
più brillanti ; sieguoiio poi quelle di seconde di 
terza eie. ; ciascuna di esse viene indicata con una 
lettera dell’ alf abeto Greco , o Romano , ed allora^ 
quando questi due alfabeti si son terminati , si- 
continua ad indicare con delle cifre, le Stelle del- 
la medesima costellazione ; ciò che presta alle car* .. 
le celesti il mezzo di riconoscere la Stella che .sì 
ossserva nel Cielo , dopo essersi ben situato. 

Gregoriano ( Calendario ) denominazione dei Ca- 
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lendario Giuliano riformato . cl)'' prespnlrmontP è 
in uso quasi presso Inda l’ Eur.qu ; ebbe questo 
nome dal Pontefice Gregorio XIll. die ne ordinò 
la riforma. 

Gregoriana ( epoca ) tempo in cui fu fallo- 
per la prima volta il computo Gregoriano, cioè 

dire nel iSSa. 

— — ( Teloscopio ). L’ apertura di questo Te- 
loscopio di riflessione si trova nel centro di un 
gran specchio , pel quale 1 ’ immagine si riflette 
all' occhio , niercè il piccolo specchio di riflessione. 

Gli oggetti osservati da questo Teloscopio non 
possono essere cosi distinti come quelli osservati 
negli altri istruraenti , e la cag’one ne debba esse- 
re attribuita all’ apertura che. si trova nel gran- 
de specchio; che -in conseguenza ne diminuisce la 
forza . 

Giorno. Parte di tempo compreso tra la nascit£| 
ed il Iramuiite apparente del Soie. 

Astronomico. Tal giorno comincia a me/— 

zogiorno , e si conta per ore a 4. da un mezzo* 
giorno all' altro. 

Civile ved. quest’ ultima espressione. 

Gregoriano ( anno ). Si chiama pure anno del 
nuovo stile , ed è presentemente in uso , quest’an- 
no consiste in 365 giorni durante tre anni consecu- 
tivi , ed in 366 il quarto , dell’ islesso modo che 
nel computo Giuliano; ma come quest’anno ecce- 
de l'anno tropico di quasi ii’ i/ao. , che ai tem- 
pi del Pontefice Gregorio XIII. si avanzò sino a 
10 giorni , cosi egli ordinò di risecare questi 10 
giorni dall’ almanacco ; e per prevenire una somi- 
gliante anticipazione ne’ tempi ven'uri , fu conve- 
nuto, che i secoli, -il di cui numero non fos- 
se divisibile per quattro, sarebbero di anni comu- 
ni , laddove essi erano bisestili nel caleadaliu Giu- 
liano. 
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Immei'sioue , [jriuci|i o li’ un’ eclisse. Si fa uso 
di <ju(‘sl.’ espressione precisainenic parlando deg.i 
eclissi de’sa!etlili di Giove; allori liè il salellile 
en(ra uell'uinbra del piauela « si dio’ essere nell 
i.iHuersione opposta alla emersione elio ne è il suo 
perfetto sgoinbraiuento. Allorché una Stella o un 
pianeta è tanto vicino al Sole siiio a divenirne 
invisibile , si dice allora essere nell immersione. 

Inclinazione dell'orbita il' un pianeta. Angolo die 
forma il piano dell’ orbita «li questo pianeta col 
piano dell’ eclittica , o orbita de. la Terra. Vcd. 
eclittica. 

, Itersecazioue. Punto in cui s’ incrocicchiano due 
o più linee rette o curve ( tav. a. lig. i6. , e i'.) 

L 

Latitudine. In Geografia è l’ altezza del polo , 
o meglio è un’ arco di meridiano compreso tra l e- 
quatore , e lo Zenit. Si dice settentrionale, o me- 
ridionale secondocbè si trova dalla parte di setten- 
trione , o di rtiezzogiorno dell’ equatore. 

Lntìtud.ne della Luna. Distanza perpeudicolartì 
di questo satellite dal piano dell’ eclittica -, è d’ es- 
sa settentrionale (|uando la Luna si trova al set- 
tentrione dell’eclittica, e meridionale allorché si 
tiONa al mezzogiorno di questo gran cerchio» La 
Luna è dunque in uscensione settentrionale dal suo 
nodo ascendente sino ai suoi limiti del Nord , ed 
in ascensiuii* settentrionale da ciuest ultimo pun- 
to sino al nudo d scendente. Dell’ islessa maniera 
é dessa in ascensione meridionale da’ suoi limiti 
Sud sino al nodo ascendente , ed in discensione 
meridionale dal suo nodo discendente , sino a 
quest’ istessi limiti. Si può dire alirettanto di tutti 
gli altri pianeti. 
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Librazione della Luna. S’ indicano con quest* e— 
snressione le irregolarilà apparenti , e periodi''he 
ad suo moto ; è questa libi azione la causa onde 
la superfìcie lunare non ci resta costantemente op- 
posta , ovvero perfettamente rivolta verso la Terra. 

Linea. È questa la traccia d’un punto scorrendo 
lungo un solido ; die clie ne sia della sua forma ; 
si distinguono generalmente due sorte di linee la 
retta e la curva ( tav. a. fig. i. 2 . ). 

Limile d' un pianeta. S' indica per tal modo la 
più grande latitudine eliocentrica. 

Longitudine degli ./(stri Distanza dal primo pun> 
to d’ Ariete presa secondo l'ordine de' segni. Per 
misurarla b'sogna immaginare un gran cerchio per- 
pendicolare all’ eclittica , die passa ^ pel centro 
dell* astro di ( ui sì cerca la longitudine ; il punto 
in cui il cerchio taglia 1’ eclittica determinerà la 
loui;itudine dell’ astro. 

Lunare ( D.siauza } termine che si usa in astro- 
nomia nautica jier esprimere la distanza della Luna 
dal Sole o da una Stella fissa. Si fa mollo uso di 
questa distanza nel calcolo delle longitudini. 

M 

macchie. Nome d'alcuni punti neri che si vedo- 
no nel disco del Sole. 

Marea. Flusso , e riflusso periodico delle acque 
del mare. Si è generalmente al presente riconosciu- 
to , che le maree suno cagionale daU'azione 1uni-$o- 
lare sulla massa liquida del nostro globo. 

Meridiano. Nome d’ un cerchio maggiore della 
sfera che passa pe’ poli del mondo ; serve questo 
cerchio perpendicolare all’ equatore , a misurare 
le latitudiui de’ diversi paesi del'a Terra ^ essendo 
questo determinate dagli archi di tal meridiana , 
che si trovano compresi fra I’ equatore , e la pa- 
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ralli-ia ehe passa pel luogo. I paesi che hanno il 
medesimo nieriadiano , coniano tutti la medesi- 
ma ora^ avanzando verso l’ Oriente, si guadagna 
sul tempo solare ; procedendo verso 1' Occidcnie , 
si perde al contrario nel computo del tempo j Ca- 
cendo 1’ intiero giro del globo si guadagna , e si 
perde in lutto un giorno , secondo il punto ver- 
so il quale si va diretto. 

Muiuincti o. Istruinento che si adatta ai cannoc- 
chiali per misurare i più piccoli angoli come sa- 
rebbero i diametri de’ corpi celesti. 

Mtse. Dodicesima parte dell* anno. 

Lunare teiirpu che impiega la Luna a de- 
scrivere tutto il cerchio dell’ eclittica , che si fa 
ascendere a 27. g 7. or ^ 3 .’ . 

Sinodico , teiiipo che s’ interpone fra duo 

congiunzK>DÌ del Sole , e della Luna , e che è di 
ap.g 12. or 44.’ 3.”. 

— — Solare , tempo medio del passaggio del 
Sole in un ^gnu intiero dell’ eclittica , che corri- 
sponde a 3 o.g IO. or qq.’ . 

Molo /inculale. Moto che hanno i pianeti in- 
torno al Sole ; si dice ancora del moto de’ satelliti 
intorno al centro de’ loro pianeti primarj. . 

Media ( Anomalia ) d' un pianeta. E questa la 
sua distanza angolare deli' afelio , o del perielio , 
suppónendo che tal corpo si innova circolarincnt- 

— { Coiigiunzioue ) del Sole e delta Luna ; 

con ciò s’ intende la rongiunzionc delle loro orbile. 

— — ( Distanza ) d' un piacela^., è questo il 
diametro trasversale della sua orbita. 

N 

Nadir, Punto del Cielo opposto allo Zonit , 
clic si trova direttamente sotto i nostri piedi. 

AVZ»u/oj 6. Denominazione di alcune Stelle tclosco- 
piche che hanno 1’ apparenza di piccole nubi. 
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Volturno ( Arco ) , dcscriUo da un cor(:o cele- 
sle j)fl corso d’ un intiera notte. 

JSovanlcsimo ( Grado ) il punto più allo del- 
r eclittica al di sopra dell’ orizzonte , e che per 
conseguenza è eguale all’ angolo formato dall’ eclit- 
tica coll'orizzonte. 

Nodi. Nome di due punti opposti , in cui l’ or- 
bita d' un pianeta s’interseca coll' eclittica. 

Numero di direzione. Numero che non eccede il 
35 j fissa tjuesti il limile del giorno di Pasqua ; 
che cade sempre fra il 5i marzo , e il a5 Aprile. 

Numero d’ oro , o ciilo lunare. Per trovare il 
numero d’oro, a cagion d'esempio del 18,9., 
si faccia 181 q I = 1820. ( 1819 più I eguale 
a 1820 ) diviso quest’ ultimo numero per 19 ci 
dà q5 , e l'avanzo i5, sarà il numero domandato. 

Nor,l. Nome di uno de’ quattro punti cardinali 
del mondo opposto al Sud -, si determina facil- 
mente tal 'punto poiché a mezzogiorno il Sole 
si trova presso a poco al vero Sud dell’ orizzonte. 
Tracciandosi in quest’ora un meridiano col mezzo 
u' uii filo a piombo si avrà una perfetta linea 
Nord , e Sud. 

Nutazione dell’ asse della Tetra. Specie di mo- 
vonento di librazione che assogotlisce a delle pic- 
cole variazioni l’inclinazione dell’asse sul piano 
dell' eclittica. 

o 

Obliqua ( Ascensione ). Punto della linea equi- 
noziale elle s’ innalza con- un corpo celeste in una 
sfera obbiiqua. 

— — ( Discensione ). Punto della linea equino- 
ziale che tramonta con un corpo celeste in una 
sfera obbliq^ua. 

( Sfera ). Posizione della sfera , in cui l’e- 

quaiore c le suo parallelle tagliano obliquamente 
r orizzonte. 
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, ( Linea ) , quella eh’ è inclinata sopra di 

un’altra , e coila quale forma due angoli, di' cur 
r uno è acuto , e 1 ’ altro è ottuso ( lav 2 . fig. 1 1 

Osiarvatorio. Nome del luogo , o dell’ edilizio in 
cui ordiiiariaiiii'iito si ianao le osservazioni celesti. 

OtcUente. Nome di quella parie del mondo o\c 
il Sole , e le Stelle sembrano tramontare. 

Occidentale. Si dice essere occideutale una Stel- 
la , quando tramonta dopo il Sole. 

O.mliazione. Eclisse moment anco d’ una Stella, 
o d’ un pianeta cagionato dall’ interposizione delia 
Luna. Si dice ancora dell’ eclisse delle Stelle origi- 
nalo da’ dilFerenti pianeti del nostro sistema. 

Opfjustzioue. Aspetto , che presentano i corpi 
celesti quando si trovano a 180 .® di distanza Icu- 
ne dalle altre. 

Orbita. Linea curva , nel cui senso ciascun 
pianeta si gira intorno del Sole, Le differenti orbi- 
te non sono tutte situate nel medesimo piano , re- 
stano esse più o meno inclinate di maniera che 
nella loro intersecazione formano degli angoli più 
o meno grandi. Siccome si ha' 1’ abitudine di tutto 
rapportare alla Tura ; eosi sopra forbita della Ter- 
ra che si chiama eclittica , si iriisurano quelli delle 
differenti pianeti del nostro sistema , ed c questa 
misura che campeggia m lutti i nostri lij)i i d’ a- 
stronomia. Gli angoli i.’i reciproca obbliquilà del- 
le orbile non sono cosianfcmenle i medesimi. Des- 
si variano di qualche frazione «li sccomli per cia- 
scun secolo. Veli. lav. 3 , lezione 111. 

Oriente nome di quella parie del mondo ove 
sembrano a.yere il nascimento il Sole , e le Sul, e. 

Orientale. Si «Mce esst're orientale un pianeta 
all or oj^ nasce prima del Sole. 

Orizzonte. Nome d’ un cerchio màcgiore d< Ila 
sfera che divide il ciclo in due parli uguaif ap- 
pellate duna emLfero superiore , e 1 ’ altra emise- 
ro inferiore vcJ. Apparente. 
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Orizzontale. Ciò che ha rapporto coll* orÌEZoiite 
o che si è parallello. 

( Parallasse ). Si dice della Parallasse d’ui» 

corpo quando si trova nell’orizzonte. Ved. Pa- 
rallasse. 

Ortii'o. Amplitudine. Ved. quest' ultima voce. 

Orologgio solare, Isiruinenlo che serve a mar- 
car le ore , mercè 1’ ombra d' uno stile. 

P 

Parallasse. Angolo formalo al centro di una Stella 
da due linee 1’ ima tirala dal centro della Terra, 
e r altra tirala da un punto qualunque della sua 
superficie. 

— m altezza. Differenza ch'esiste fra la ve- 

ra, e r opparente altezza di un corpo, o in altri 
termini la differenza che vi è fra la sua altezza os- 
servata dalla superfìcie terrestre e- quest’ islessa os- 
servata dal centro della Terra. 

Parallasse. Orizzontale ( ved. quest' ultima pa- 
jcla ) siccome la |iarallasse affetta l'altezza d'uri 
corpo, affetta nello stesso tempo ancora la sua a- 
.scenslone n tta , la sua declinazione , latitudine , e 
longitudine. 

Parallella. ( Sfera ) Si appella in tal guisa la 
sfrra , in cui l’ equatore è parallello all’ orizzonte. 

— — ( Linee ) ; due o più linee che souo equi- 
distanti in tutti i rispettivi , lor punti così le li- 
nee rette e le curve , nonché, le circonferenze pos- 
sono essere [>arallellc a delle loro simili ( tav. a. 
fig. 12 . i3. , e i4 ). ‘ 

ParaVelle .di altezza. Piccoli cerchi parallclii al- 
l’ orizzonte. 

— — Di declinazione , o parallelle di latitudi- 
ne.. Piccoli cerchi parallclii all’ equatore , o alla 
linea equ nozialc. 
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Parelio. Nome dato a quel falso Sole che nelle 
r.’gioni settentrionali si osserva sovente in qualche 
distanza dal vero. Si presume essere prodotto que- 
sto fenomeno dalla riflessione dell’ immagine del 
Sole su i ghiacci del polo. 

Passaggi. ( Istrumento de’ ) nome dato al lelo- 
scopio fisso sopra un’ asse orizzontale e poggiato 
sopra un piede, pel cui mezzo l’ istrumento si muo- 
ve esattamente nella meridiana del luogo dell’ os- 
servazione : debba questi essere molto fisso per. se- 
guire i movimenti diurni de’ corpi celesti sul piano 
del meridiano affin di determinare i movimenti 
giornalieri do’ pendoli ; 1’ uso di questo istrumento 
è abituale agli astronomi osservatori , onde inisu* 
rare le dette ascensioni , le declinazioni , i tein> 
pi , ec. ec. 

Penombra. Quest’ espressione indica generalmen- 
te quella debile ombra che circonda la vera , è 
distinguibile particolarmente negli eclissi della Lu- 
na ; d' essa cagiona la difficoltà che s’ incontra in 
prendere esattamente 1* ombra dell’ estremità di un 
gnomone; e ciocche è vantagioso praticare in tal rin- 
contro si c di adattare sul gnomone una palla , 
di designare 1’ intiera immagine di questa , e di 
prendere il centro , per così avere esattamente 1’ e- 
strcni tà dello stile. 

Perigeo. Punto dell’ orbita lunare che si trova 
il più vicino alla Terra. 

Perielio. Punto dell’ orbila d’ un pianeta o di 
una cometa il più vicino al Sole. 

Perpenfiicolare, o linei pcrpenfiicolare. E quel- 
la che cade a piombo sopra d’ un altra , e collji 
quale forma necessariamente due angoli retti ( tav.' 
2. fìg. IO ). 

Pianeta. Denominazione di alcuni corpi celesti , 
i di cui movimenti si eseguiscono intorno al Soie 
in un tempo più o meno considerevole | che è in 
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rapporto col quadrato delle loro distanze. Si di- 
stinguono i pianeti dalle Stelle fisse in quanto che 
e«s eangiono custanteinenle di posizione, e non 
sono apparentemente cosi scintillanti. I pianeti si 
dividono in priniai*j , e secoudarj , questi ultimi sono 
i- satelliti che si muovono intorno a' priniarj come 
loro centro d’ attrazione. 

Punto. Figura GeomoCrica indivisibile, che non 
ha nè altezza , nè larghezza , nè profondità. 

Pùli. Ovvero estremità dell asse del mondo , 
de’ quali 1’ uno è chiamato polo Nord , e 1' altro 
polo Sud. 

Precessione de^li equinozj. Movimento estrema- 
itiente lento de' punti equinoziali. che si fa dallOrien- 
^te all’Occidente, e che non^èsenou di circa 5o.” 
per anno. 

■ Priniarj. Pianeti. Si distinguono per tal modo 
que’ corpi celesti che hanno il Sole per centro dei 
loro moti. 

Primapera. La prima quarta parte dell’ anno , 
che principia allorché il Sole entra in Ariete , ciò 
che arcade a’ ao. o al. Marzo , e in tal’ epoca le 
notti sono eguali a' giorni. 

L’ equinozio «li piinavera viene in tal guisa 
marcato T . 

Q 

Quadrante. La 4 * parte d’ un cerchio ovvero 
pò.”. È questo ancora il nome d’ un’ istrumento , 
la di cui costruzione e molto varia, e che si usa 
per determinare la latitudine, c la distanza ango- 
lar<> d«,* corpi celesti. 

Quadratura. Posizione della Luna allorché si 
trova al po.° dal Sole relativamente alla Terra. 

Quadrato d' un numero. Numero moltiplicato 
per se stesso , cosi loo è il quadrato di io. , pui^ 
che IO volle io fan loo- 
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R 

Raggio. Si dice quella retta tirata dal centro 
alla perifera d’ un cerchio. 

facitore Linea immaginaria che congiunge 

il pianeta al Sole , e che descrive aje eguali ia 
tempi eguali durante il moviiuentu del pianeta in- 
torno al So'e. 

Riduzione. Differenza che vi esiste fra 1’ orbita 
d’ un pianeta , il luogo o i' argomento di latitudi- 
ne , ed il luogo dell’ eclittica. 

Rifrazione . Particolare iullessione , cui van 
soggetti i raggi di luce pa.ssando pel nostro atmo- 
sfera ; fa (lessa comparire i corpi celesti più ele- 
vati che noi sono ivaliiiente al di sopra dell’ oiÌ 4 - 
zonfe. 

Reticola. Istrumeuto inventato per de.'erniinare 
con precisione le grandezze degli eclissi , ed il ve- 
ro tempo del passaggio d’ una Stella nella portata 
d nn cannocchiale. 

Risoluzione. Periodo di tempo che impiega un 
corpo celeste nel girarsi intorno ad un’ altro. 

s 

Siiros. Appellalo pure Saro Caldeo , è un pe- 
riodo di lunazioni , dopo il quale rilorua di 

bel nuovo il medesimo eclisse a una o due ore di 
diff-renza , ma non col medesimo grado d’oscurità. ’ 

Satelliti. O pianeti secondarj cciqii celesti che si 
girono intorno a qualche pianeta primario ; la Lu- 
na è un pianeta secondario del pari che Io sona 
le picciole Stelle che accompagnano Giove , Satur- 
no , ed Herschel. 

Secondo. La 6o.* parte d’ un minuto sia di tem- 
po , sia di molo j e vien in tal caso marcato ” . 

Secondarj ( cerchi ). Dessi, sono tutti quei 
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cerchi che s’ intersecano ad angoli retti con uno 
de’ sei cerchi maggiori dell» sfera. 

— Pianeti ved. Satelliti. 

Ststanie. Sesia parte d’ un cerchio ; è del pari 
il nome di un isirumento astronomico il di cui uso 
è risiesso di quello detto quadrante. 

Siderale. ( Giorno ). Tempo che impiega una 
Stella a ritornare nel medesimo meridiano , che è 
necessariamente eguale a quello che impiega la Ter- 
ra nel compiere una intiera rivoluzione intorno al 
suo asse , cioè di 23. or 56.’ ' tempo sola- 

re medio. 

( Anno ). Tempo che la Terra impiega a 

compiere un’ intiera rivoluzione nella sua orbila , 
e a ritornare alla medesima Stella. 

Segno. Dodicesima parte del Zodiaco , o dell’ e- 
clittica ; ciascuna di queste vien divisa in 3o gradi. 

— ■ Alcune figure u>ate in astronomia per de- 
signare cou più precisione gli oggetti di cui si par- 
la. Questi segui sono per tal guisa espressi Arie- 
le T » Toro Q, Gemini , Caverò 25 , Leone 5 ., 
Vergine 70g , Libra , Scorpione 7tl, , Sagitta- 
rio ^ , Capricorno , Aquario HZ . Pesce . 

I caratteri che distinguono i diversi pianeti so- 
no Sole , Mercurio ^ , Venere 5 , Terra 5 , 
Marte cf , Vesta g , Giunone ^ , Cerere C , 
Pallade , Giove Tf , Saturno ^ , Herschrl H. 

Gli altri principali caratteri sono : 

I nodi ascendenti ^ e discendenti 

Vicn per gradi ® , minuti ’ , e secondi ” marcato 
egualmente, e il moto ed il tempo. 

Solare. ( anno ) Desso è di due specie; l’an- 
no tropico, e l’anno siderale. Ved. ciascuna di 
qui*sle parole. 

Solstizio. Tempo in cui il Sole sembra entrare 
ne’ punti de' tropici di Cancro e di Capricorno. la 
tal’ epoca vi sono i più luoghi, o i più corti gior- 
ni dell’ anno. 
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SoUUzìali. ( Punii ) Nome dalo ai due punti , 
di mi si è fallo parola nel precedente articolo. 

Sfera, b’ inlende per sfera celesle quella super- 
ficie apparentemente concava , in cui sembrano 
fissati lutti gli oggetti celesti , come il Sole le Stel- 
le ec. ec. Le differenti divisioni immaginarie, i se- 
gni , i punti , ed i cerchi che gli astronomi han- 
no inventati ne fan parie eziandio , e son dessi i 
seguenti. 

V asse della sfera celesle, ovvero dilla Terra è 
una retta che passa per lo centro di essa , ed in- 
torno alla quale sembra che tutt' i corpi celesti si 
aggirano per 1 intiero corso d’un giorno. 

1 poli della sfora celeste , ovvero della Terra so- 
no i punti estremi di quest'asse, T uno verso il 
Kord , e l’altro verso il Sud. 

La I inea equinoziale, ossia Tequatoi^e è un gran 
cerchio immaginato nella sfera celeste egualmente 
distante da' due poli della medesima ; l’asse con- 
seguentemcTile è perpendicolare al piano del cerchio 
equinoziale. 

La linea equinoziale o equatore divide il ciclo 
in due parti eguali appellate Emisferi Nord, e Sud. 

I meridiani sono due gran cerchi che passando 
pc’ poli del mondo, tagliano ad angoli retti 1’ e- 
quaiore 

L* orizzonte è un gran cerchio che separa la 
metà visibile del cielo , dall’ altra che ci resta in- 
visibile ; i suoi punti cardinali sono il Nordj il 
Sud , I’ Est , e I’ Ovest. 

Lo Zenit è un punto nella sfera celesle , ovvero 
nel cielo che corrisponde direttamente al di stipra 
della nostra testa , o in altri termini è un punto 
dell’Emisfero visibile egualmente distante , o a 90.^ 
da tutte le parli dell’orizzonte. 

II nadir. Ved nadir. 

Zenit ed il Nadir costituiscono i poli dell’ o< 
rizzoute; 



Digitized by Google 



4® GLOSSARIO. 

Li' azzimufto arco dell orizzonte compreso tra il 
nierid ano e il cerchio m’iicalo. Si cliiainano ccr- 
clii azziinultali r[u ’i grati cerchi clic passando per 
lo Z(.*nit , e pel Nadir tagliano 1 ’ orizzonte ad ango- 
li retti. 

IL primo verticale. È un cerchio azziiniil talo 
che pas^ pe’ veri punti, Est ed Ovest dell’orizzoute. 

L’ glittica , o il Zodiaco. Questo gran cerchio 
in cui sembra che il Sole compia l’ annuale ap- 
parente sua rivoluzione vien diviso in 3t)n-° \ des- 
so s interseca colla linea equinoziale , formando 
presso a poco un’angolo di o3.° 28.’ , i punti tl’ 
intersecazione sono quelli di Ariete , e di Libra. 

L’eclittica è divisa in la. parli eguali chiamate 
segrii , e ciascun di questi è per conseguenza divi- 
so in 3 o.“ 

/ poli dell’ eclittica sono a a 3 .° 28’. di distanza 
de’ poli dell’equatore. 

/ cerchi di longitudine sono due gran cerchi 
che passano pe’ poli dell’ eclittica ; e che tagliano 
*^.l cerchio ad angoli eguali del pari che i meri- 
diani terrestri tagliano 1’ equatore. 

Le pnralldle di declinazione sono parallelle al- 
la linea equinoziale. 

/ tropici sono que’ due cerchi di declinazioni 
parallelli fra essi , e che toccano l’ eclittica nei 
punti opposti di Cancro , e di Capricorno , sono 
questi in conseguenza i limili del cammino del Sole 
al Nord , ed al Sud dell’ equatore. 

La longitudine di qualunque oggetto celeste è 
l’arco deir eclittica -compreso tra il primo punto 
d’Ariete , ed il cerchio di longitudine che passa 
per r oggetto. 

La latitudine di un' oggetto celeste^ l'arco del 
cerchio di longitudine compreso tra quest’ oggetto , 
e l'eclittica. 

La declinazione d' un corpo celeste è T arco del 
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meridiano compreso tra i. con irò del corpo , e la 
Jiii''a equinoziale. 

L' ascensione retta di qualunqnt! corpo celeste è 
l'arco dell’ equatore, e compreso tra il primo gra- 
do d’Ariete ed il meridiano che passa [»el centro 
d’un tal corpo. 

L’ ascensione ohbiiqiia A il punto della linea e~ 
quinoziale che si leva col corpo di cui esprime 
quest’elemento. 

Per di^erenza ascensionale s’intende l’arco della 
linea equinoziale compreso tra 1 ' ascensione retta , 
e r ascensione obbliqua d’ un* istesso corpo. 

V azzimutto d’ un corpo celeste è un’ arco dell' 
orizzonte compreso fra il meri<liano ed il cerchio 
azziinutlale che passa per lo centro di tal corpo. 

Per anifìUtudìne s’intende l’arco dell* orizzonto , 
compreso Ira i punti d’ Est , o d’ Ovest , ed il 
cenilo dell’astro alla sua nascita, o al suo tramonto. 

Infine V altezza tf un corpo celeste è 1’ arco del 
cerchio azzimuttale compreso b'a il centro del cor* 
po , e r, orizzonte. 

Spirale. Linea curva che pià volle si gira in- 
torno al suo centro sia allontanandosene , che al- 
lungandosi ( tav a fìg. 18 ). 

Stazionario. Si dice essere s’azfonario un pia-*^ 
nela allorché sembra non muoversi tra le Stelle 
fisse , ciocché ha luogo quando è nella più gran- 
de lontananza da queste , e pii\ s’ avvicina al cok- 
po del Sole. 

Sud. Uno de’ quattro punti cardinali del Mon- 
do Si trova il &ile dircllamenle al Sud allorché 
nella latitudine boreale del globo sembra entrare 
nel meridiano. 

Sizige. Congiunzione, ed opposizione d’un pia-» 
net a col Sole. 
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T 

Tangenle. Liiioa rpUa che inconira la circonfe- 
renza <r un cerchio senza laeliarla ( lav, 2. fig. 

4- D. E. ). 

Telotcopio, Nome d’ un’ istruinenlo gencrahnenle 
usato in astronomia per osservare il molo de’ cor- 
pi celesti. 

Telo^copiche ( Stelle ) , che sono affatto indi- 
stinguibili ad occhio nurlo , e che noti si veggono 
se non coll’ ajulo del Teloscopio. . 

Tempo. Misura di durata che dipende dai molo 
de* corpi celesti. 

Terra. Nome del pianeta che per noi si abita ; 
la sua orbita si trova situala tra quella di Vene- 
re , e di Marte , ed è percorsa presso a poco in 
365 giorni , ciocche costilui.sce il nostro anno ; 
indipendentemente da questo molo , dessa ne ha 
un’altro che costituisce i giorni , e le notti , cioè 
quello di rotazione sul proprio asse. I..a Terra , 
dunque , si gira sopra se stessa circa 365 volte , 
mentre che una soia volta si gira intorno al Sole. 

Tnatniio. Pa.ssaggio d’un pianeta innanzi o so* 
pra al disco di un’altra Stella , o di un'altro pia- 
neta. Tali sono i passaggi di Mercurio, e di Vene- 
re pel disco .solare. Si usa quest’ isies.so termine 
parlandosi del passaggio di una Stella al di sopra 
del mei'Mtano. 

Trioì'golo. Figura geometrica formata da tre 
linee che si congiungono in modo da contenere 
uno spazio. Gustano dunque i triangoli di tre lati, 
c dì tre angoli inferiori. Si distinguono partico- 
larmente ì triangoli, rettangolo, equilatero, ed 
ottusangolo ; il primo perchè contiene un’ angolo 
retto , il secondo perchè ha i tre lati eguali , ed 
il terzo perchè contiene un’ angolo ottuso. I tre 
angoli inferni di ciascun triangolo sono eguali a 
due angoli retti , o a ibo,? ( lav. a. J. 
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Tropici. Due piccoli cerchi della sfera paral- 
lelle alla linea equinoziale e a aS.*? a8’, di distan* 
7 A da questa* 



V 

Verlicale ( cerchio ). Gran cerchio perpendico- 
lare all’ orizzonte , che passa per lo Zenit , e pel 
INadir di qualunque luogo* 

z 

Zodiacale { luce ) Apparenza di luce che si 
scorge particolarmeute nel mese di Marzo verso il 
tiascere ed il tramontare del Sole. Si stima essere 
1 edeito della rifrazione de’ raggi solari prodotta 
dall atinoslèra di tale astro. 

Zodiaco. Nome di una fascia larghissima del 
Cielo , nel cui ntezzo si trova 1’ eclittica^* l*a sua 
larghezza è presso a poco di H suo nome de- 

riva dal perchè gli antichi per rappresentare le 
costellazioni che in esse si contengono , le disegna- 
rono sotto digerenti figure d'animali. 

Zone. Sono in tal modo appellate le cinque 
grandi divisioni del globo , cioè la Zona torrida 
compresa fra i due tropici , le due temperate coin- 

t irese fra i due tropici , e i due cerchi polari , e 
e due glaciali o fredde che si trovano fra i due 
cerchi polari ed i poli. 

DSL CLUSSA810. 
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L’ ASTRONOMI A 



INSEGNATA 

IN VENTI DUE LEZIONI. 



'LEZIONE P III M A (i). 



Storia deir astronomia dai primi tempi sino alla 
morte di Copernii o. 



po 



aspetto de’Cìcli 
attenzione detjli 



devo aver fìssalo in ogni tein- 
uuin ni , precisaiiicule in quel- 



(i) L' irloria dell' astroiiomiu lai quale ci vieu Irac*. 
ciala dall’ autore inglese è Iralta evidentemente dai scrit- 
ti del Signor Laplace , uè v’ è il menomo dubbio ebe non 
siano le medesime conoscenze , ed i medesimi fatti da 
poiché cittadine di tutte le lingue son 1’ opere d’un tanto' 
celebre geometra. 

Hjvvi chi ha pensato non dover noi in minimo tan- 
to oli'rir la traduzione frai ce»e siwero corapeiidianic i 
traili i più brillanti e/eZ/’esposizione del sistema mondinle. 

Abbiali! portalo iin'uvviso coiilrai io , ed abbiam sti- 
mato convenevole produrre la letterale traduzione dell’ lu- 
tore inglese) che avrà senza dubbio discapitato nel pre- 
gio passando per le nostre mani } ma ci è stato , secondo 
*'®i , impossibile fare altramente , uè sapremo che invi- 
*»*■ le persone, le quali desiderano de' più eompleti det- 
tagli circa i progressi della scienza dalle prime osserva- 
zioni sino a’ dì nostri, a consultare gl' iinmottali travagli 
de' Signori L «place, Delambrc , e Builly. 
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le amene contrade ove la sercuiià dell’ aria invila 
all' osservazione delle innumerevoli Sielle sparse sot- 
to le azzurre celesii volle. 

La nascita, ed il tramontar del Sole, della Luna, 
e (Ielle iilelle del pari che l’ elevazione differenti del 
jiiimo in diversi periodi d< 1.’ anno , gl' innuiiiere- 
voli as li che abbelliscono il llruiamento nelle ri- 
si eitive loro stagioni , e che furono adottati come 
S'.ni di (jueste ^ tale spel Iaculo menò bentosto a la 
Conoscenza del moto del Sole in un orbila incli- 
nata verso r equatore , a que.lo della Luna , non- 
clic alle sue fasi , ai suoi eclissi , cd in line al 
molo de’ pianeti nelle di loro orbite. Si è detto 
che r asironornia fosse figlia della pigrizia , come 
la geometria quella dell’ interesse , e la poesia dell’ 
aiiiore ; asserzione mal foiidat.a, se si considera che 
1 asironomia non è solamente una scienza specula- 
tiva , ma che il suo usi c laniu esteso, per quan- 
to profonde le sue ricerclie ; da questa la naviga- 
zione ripete la sua sicurezza, 1’ estens oiie il coni- 
merci j, la perf-zione, la geografia Ma ciò che fa, 
senza alcuna couiradiziotie, il suo più grand’eloggio 
si è d’ esser causa deiruniversalila delle conoscenze, 
e dello incivilimento del genere umano. Si può dun- 
que considioare la scienza deiraslronomia come la 
p ò sublime di lui le le altre, come la più interes- 
saiile , la più u;ile, cui abbia 1' uomo impiegate le 
sue facoltà, ed impegnata la sue alleiizione. Elevando 
lo spirilo al di sopra de’ pregiudizj vo'gari favori- 
sce questa se enza lo svilujipo deirinlendimenlo , cd 
imprime fortemente nell’ anima la coiiviuzioiic dell’ 
(sisicriza , dell’ iiilinila saggezza, e botila dell’essere 
supremo. Vi ha forsi cosa più atta ad innalzare ai 
più alto grado di gloria lo spirilo umano , veg- 
gelido degli atomi abitanti un globo infinitamente 
piccolo , c confuso nella folla d’ i unii ine re voli altri 
mondi , contemplar 1’ universo, comprendere quel- 
l’ordine divino che vi campeggia, e partecipare 
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ia qualche modo , mercè penosi stuJj dei tra» 
vaglio maraviglioso , degno solo delia Onni[>otenza 
di un Dio/ 

Veiigouo da tutte le storie si sacre, che profane 
riguardanti i caldei come i primi astronomi. Ma a 
dire il vero non vi è mai esistito alcuna naxione 
Conosciuta sotto questo nome , nè alcuna monar- 
chia caldea Le scritture fan menzione d' alcuni po- 
poli conosciuti col nome di Cha^Him cioè a dire 
uomini di Chas , Scili , ewero iirranU , i quali 
arrivarono in Assiria ed in Egitto lungo tempo 
prima di Geremia La Caldea era un piccolo ter- 
ritorio al meastogiorno di Babilonia , ed a questa 
soggetta. 

Colè essi istruivano i Sacerdoti di questa città 
nell' arte di predire la rivoluzione de' corpi celesti, 
i calcolatori del tempo i Magi , ed altri sono sta- 
ti sempre conosciuti sotto il nome di caldei secon- 
do Laerzio. 1 Persiani gli appeliavaiin Magi & 
quel che ne dice Dione Crisoslumu, ed erano impie- 
gati al servizio de' loro Dei ; ma i Greci ignorando 
il significato di tal voce l’ applicarono generalmente 
a tulli coloro che si davauo alla magia , scienza 
iatìeramen te sconosciuta presso i Persiani. Tal no- 
me passò coi pelasgi da' scili- magi alle nazioni cei- 
io-sciticlie. Ma la filosofia caldea non vi venne pun- 
to insegnata secondo la maniera greca , da’ pubblici 
professori , ed indifferentemente ad ogni sorta d’ a- 
ditori. Dessa fu riserbata a certe famiglie privile- 
giate che si applicavano intieramente a tale studio, 
e che vivevano esente dagli affari , e dalle pubbli- 
che cariche. Liano questi i sacerdoti , che i Babi- 
lonesi chiamavano caldei. Vi erano in Babilonia , 
dice Strahone , delle particolari abitazioni addette 
ai filosofi conosciuti sotto tal nome , e che abita- 
vano la parte di quell’ impero vicino all’Arabia , 
ad al golfo di Persia. 

Sembra che 1' asU'onomia pratica de’ primi tempi 
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si rìdacesse alle osservaziuni degli eclissi , al nS« 
scere ed al tramontare delle principali Stelle , edi 
alle di loro occultazioni originate dalla interposi- 
zione del corpo lunare , nonché degli altri pianeti^ 
11 cammino del Sole ven va seguito per mezzo di 
quelle Stelle che si trovavano eclissate da’ crepu- 
scoli , e forsi dalle variazioni dell’ombra meridia- 
na del disco solare. Si determinava il molo dei 
pianeti , mercè quelle Stelle , presso delle quali pitit 
si avvicinavano nelle loro rivoluzioni. 

Per distinguere tali corpi , e conoscerne i diversi 
lor moti , veniva il Cielo diviso in costellazioni. 
La Zona , ovvero la parte de’ cieli , in cui il Soie 
la Luna , ed i pianeti si muovono , fu appellata 
Zodiaco, e diviso in dodici costellazioni vai dire Arie- 
te , Toro , Gemini , Cancro , Leone , Vergine y 
Libra , Scorpione , Sagittario , Capricorno , Aqua- 
rio , Pesci. Furon questi appellati segni , pt>ichè 
servivano a designare le stagioni. Infatti , ai tem- 
pi d* (pparco , entrando il Sole in Ariete , mar- 
cava questo segno il principio di primavera ; dopo 
di che i’ astro medesimo descriveva gli altri segni 
di Toro di Gemini , etc. etc. Il moto retrogrado 
degli equinozi ha posteriormente cangiato la coin- 
cidenza delle stagioni ; fra di tanto accostumati gli 
osservatori a fissare il principio di primavera nel 
segno d'Ariete, han continuato a fissarlo nell’ {stes- 
sa maniera , ed han distinto i segni del Zodiaco 
da le costellazioni , per modo che i primi non so- 
no più fittizj, ma servono solo a designare il 
corso del Sole nell’eclittica , mentre che le secon-* 
de cioè a dire le costellazioni passano successiva- 
mente in altri segni in ragion del loro moto re- 
trogrado. 

Ciò posto bisogna concepire 1’ eclittica divisa »u 
dodici segni o ìTchì di 3o.° , ai quali si è dato il 
Qome di Ariele, Toro etc. etc. ; segni che il Sole 
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sembra successivamcnie Coscrivere in ciascun anno. 
Tali nomi son pure quelle delle costellazioni le più 
rimarclievoli della Zona Zodiacale , e che alira 
v(.Iia han servito a ileiioniinare gli archi dell’ edit- 
ti a che le tiaversavano ; il segno d* Ariele era al- 
lora un’aro di ccrcliio di , che traversava la 
cost Hazione dell’ islesso nome , e così dogli altri. 
Ma dopo quest' epoca che rimonta a più di aooo. 
anni , somura clic la precessione dogli equinozj ab- 
bia condotto 1’ intiero dolo a 3o.® verso l’Oriente,, 
causa , per cui i segni non si trovano pii\ nella 
' regione dello costellazioni del medesimo nome. Il 
segno d’Ariete si trova presentemente nella costei- 
lazione di Pesti , e quello di Toro iu quella di 
Ariele , eie. eie. , in guisa che ncH’ equinozio di 

f irimavera sembra corrispondere il Sole alla costel- 
a^fone di Aquario ; e coi progresso de’ tempi 
desso successivamente farà passaggio in quella di 
Capricorno , c di là nell’altra di Sagittario, etc.etc. 

INon si debbano dunque confondere f segni con 
i gruppi di Stelle all’ istesso modo appellati , cs- 
s ‘lido i primi più allontanati verso 1’ Occidente di 
circa 3o.® di quel che lo siano le loro corrispon- 
denti coslellazioni* In primavera entra contempo- 
raneamente il Sole nel segno fittizio d’ Ariete , e 
nella costellazione di Pesci ; ai solstizj entrando nei 
segni di Cancro per 1’ està , e di Capricorno per 
r inverno descrive realmente i Gemini ed il Sagit- 
tario. Sembra che qualche nome delle costellazioni 
. abba del rapporto co’ movimenti solari. Il Can- 
cro , per esernpio , sembra indicare il moto retro- 
grado do' solstizi , e Libra l’eguaglianza de’ giorni 
e delle notti. Gli altri nomi si riferiscono alla di- 
versità de’ climi ed all’ agricoltura di quello nazio- 
ni , dallo quali, il Zodiaco ripete la sua origine. 

Fu diviso dapprima il Cielo in tre parti prin- 
cipali : quella di mezzo si appellava Zodiaco, e con- 
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teneva il piano delle orljite descritte dal Sole , e 
dai pianeti. La Zona aveva per confine dai due la* 
ti due grandi regioni 1’ una al Noi-d , e 1’ altra al 
Sud. Si ridussero in seguilo le Stelle in classi , e 
si cotn|)osero de’ gruppi die sotto la denominazione 
generale di costellazioni ebbero una forma ed un 
nome particolare. Per tal modo fu il iìrmamenlo 
popolato di uomini , di animali , e di esseri di 
ogni specie. Tali segni che al presente ci sembrano 
si strani , e bizzarri , non furono al certo il cieiio 

f uodotto della immaginazione ; dessi simboiegiavano 
0 stato della Terra nelle differente stagioni del- 
r anno , e servivan di norma ai diversi lavori del- 
r agricoltura , non che de’ calendari rurali , e dcl- 
r effemeridi astronomiche. 

La sfera artificiale tal come ci è pervenuta non 
è punto 1’ opera de' Greci. Diodoro dice essere sta- 
ta un' invenzione di Atlante , sotto il cui nome 
debbonsi comprendere gli abitatori dell’atlantico j 
Wewton suppone che il Zodiaco si rapportasse alla 
spedizione degli Argonauti , e crede che Chirone 
inventasse la sfera per 1’ utilità di tali viaggiatori. 
Ancorché fosse vera tal supposizione, non bisogna 
conchiuderne che i Greci ne fossero gl’ inventori. 
È d’ uopo a tal riguardo osservare che la costel- 
lazione iMaviglio e particolarmente Canopo la più 
bella delle sue Stelle era invisibile in tutte le 
parti dell’ Europa. Bisognerà dunque , suppor- 
re , che per fino l’astronomo il meno istruito , 
potrebbe dirigendo una spedizione marittima , 
tracciare delle costellazioni , le di cui principali 
Stelle non fossero visibili ai Marini , nè alla par- 
tenza , nò al ritorno del loro viaggio ? Non' è del 

f ra ri più probabile che la sfera sia originaria del- 
’ Egitto ; poiché , quantunque si voglia suppprrc 
die molte figui-e fossero de' segni geroglifici , pure 
quelle del Zodiaco non sono affatto conformi ali or- 
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dine con cui si succedono le stagioni nel men- 
zionato paese. L’Aquario, per es.-mpio , che di- 
nota le dirotte piogge dell’ Inverno non potea es- 
sere certamente l'Aquario di una regione , ove 1’ 
Inverno è la pii\ bella stagione dell’ anno , ed ove 
é molto rara la pioggia. Bisogna dunque con veni* 
re che la sfera sia figlia d'un paese più conforme 
all’ ordine delle costellazioni. 

1 segni del Zodiaco del pari che le altre parti 
della sfera artiiiciale sono di un’ antichità si renro. 
ta , che dà luogo a mille interpretazioni più o me- 
no stravaganti. 

Secondo Bryant il Zodiaco non è che un’ unio- 
ne di segni gcrogllGci : 1’ Ariete è la rappresenta- 
zione di Aminone ; il Toro quella d' Api , il Leo- 
ne d’ Osiride, la Vergine d’ Iside , infine tutto il 
Zuillaro i non è che una grande assemblea di do- 
dici divinità. I pianeti , secondo lui , non sono 
die i littori ed il seguito del dio principale che è 
il Sole : egli ci’ede che Newton per non aver mol- 
to approfondito ne’ suoi principi' , gli autori cbe 
avrebbero potuto istruirlo , si somiglia a Sansone , 
cui fa caduta de’ capelli fé perdere le forze ; pur 
tuttavia quest’antiquario, per quanto profondo ei 
ciedesi , non ha con più raggioiievolezza sostenu- 
to il suo sistema , di quel che lo abbia fatto il 
grande astronomo inglese. È da presumersi con 
multa ragione, che il Sole in fòrza della sua gran- 
de influenza diè l’origine a quest’ innumerevoli ge- 
roglifici significativi ; ma con ciò non resta decisa 
la quistione, ammenoché non si volesse ammettere 
esser quei le rappresentazioni simboliche de’ trava- 
gli u’ Ercole , come si può congetturare dai frain- 
iiienti di Sanconiatone , conservatici da Eusebip. 
L’ astronomia fu coltivatA molti secoli prima della 
mitologia , la quale non fece che consacrare le sco- 
vcrte. Lo stabilimeuto di tal culto è di una data 
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pia r-’cenfe, e probabilmente dee esser sialo messo in 

I iratica verso quel lem; o in cui il Toro passava per 
'equinozio di primavera, ed il Leone pel solstizio di 
està ; cioè a dire , circa. 25oo. anni prima dell era 
volgare. In lai’ epoca tulio avea un altra faccia ; 
ciascun simbolo della sfera conservava la sua si- 
gnificazione primitiva , ed un carattere più angu- 
sto. Furono allora consecrali que’ segni , che col 
tratto successivo diedero luogo alia creazione di 
tante favole , e singolari avventure , che la Poe- 
sia fini coir abbellire di tutte le grazie dell’ im- 
maginazione i e della finzione. , . 

Non si dee dunque attribuire a’ greci 1’ invenzio- 
ne de’ segni celesti più che quella de’ primi rudi- 
menti della sfera ai Samojedi , ed ai Lappo- 
ni ; l’ istesso dee dirsi de’ segui del Zodìaco riguar- . 
do alle rappresentazioni emblematiche de’ dodici fi- 
gli di Giacobbe, che sono d’ un tempo, cd un 
paese non mollo difficile a determinai-e ; e che 
con fondamento si crede dover la loro origine 
a’ Scili. Vi ha nel Zodiaco de’ segni che sono in 
qualche maniera applicabili a tutte le regioni del 
globo: tali sono quelli che rappresentano il cor- 
so , e gli effetti dell’ astro apportatore della lu- 
ce , e sulla significazione de’ quali è ben difficile 
r andare erralo. Cosi il Cancro ed il Capricorno 
che formano i limiti del cammino del Sole , han 
sempre servito a marcare i solsiizj ; il segno Libra 
che c’ indica l’equinozio è una chiarissima imma- 

f ;ine dell’ uguaglianza de' giorni , e delle notti ; . 
’ Ariete ed il Toro si riferiscono ai lavori della 
Vita campestre la Vergine, tenendo una spiga di, 
biada in mano all’ agricoltura , e mentre che il 
Sagittario, l’Aquario , . e Pesci dimostrano chiara- 
mente le vicissitudine del clima , » Gemini il Leo- 
ne , e Io Scorpione p'issono- senza difficoltà rappor-r 
tarsi ad analoghi destini. La magnificenza del 
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, e gl* ÌDestiinabili vantaggi derivanti dalia stia 
indueaza , ispirarono djppna nell' anima dell’ os' 
servatore una specie di adorazione. Ma gli Uoitii- 
ni non adorarono solamente 1’ astro in se stesso 
dessi adorarono ancora i’ infinito potere che agisce 
Su tutta la natura, che le comunica 1 ’ impulso 
e che , secondo credono , sostiene i Cieli , la Ter- 
ra , e tutto il sistema planetario. Un dotto mollo 
ragguardevole ha sostenuto che la divisione la più 
antica di tutte , quella cioè del Zodiaco Indiano y 
era stala improntata dagli Arabi , e dai Greci 
ina ciò è un' errore , poiché abbiamo al contrario 
ragion di credere, che i Greci , e gl'indiani ebbe- 
ao questa divisione da una nazione più antica, che’ 
fu la prima a dar de' nomi agli astri , c da cui' 
discendevano contemporaneamente ambi quei popo- 
li , ciocche vien evidentemente provalo da una so* 
miglianza di linguaggio, e di Religione. Ed è que« * 
sta la ragione che i nomi delle Stelle zodiacali si 
trovano nel Vedam (i) libro , che secondo tutte ì 
le possibili ricerche , dee incontrastabilmente avere 
più di 3 ooo. anni di data. ! 

Le osservazioni più antiche che ci siano perve» 
nute sono tre eclissi lunari ch’ebbero luogo ia’? 
Babilonia negli anni 719, e 770, prima della venu-^' 
la di Gesù Cristo. Toiotneo che le cita nel suo 
'Almagestc se ne ser^i nella sua determinazione del r 
moto della Luna. Egli è certo , che uè questi , nè • 
Ipparoo ne ottennero de' più antichi , poiché 
sattezza della' comparazione è in proporzione del-\> 
l’intervallo che separa gli estremi fenomeni : què- ’ 
sta considerazione dee aumeatare del. par 4 ^ il nosLro' 
dispiacere per la perdila delle osservazioni di 1900,: 

(i) Il f'edam è la raccolta di 4 * Litii» su cui popRÌava 
la Teologia de’ Bramini , c contenenti le di loro opiuio-' 
Di , su Dio sull* anima , e sul Mondo. 
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amil aJdicIro fatte dai Caldei , di cui menavano 
ruiiiure ai tempi d’ Alessandro , e che Arislolelc 
ottenne dalle mani di Odlistene. 

L’ astronomia non era meno antica in , 

che nella Caldea. Gli ligizj sapevano mollo tempii 
pi'ima dell ei’a volgare , clic 1’ eccesso dell annot 
<li d(i5 giorni era di un quarto di giinno ; e fu 
questa conoscenza che fece loro immaginare il pe- 
riodo di i4do. anni , il quale , secondo essi ricon- 
duceva le medesime stagioni , i mesi , e le^ leste 
de' loro anni , la lunghezza de’ quali ora di 355., 
giorni. La direzione esatta de’ lati delle di loro pi- 
ramidi verso i quattro punti cardinali ci fa con- 
cepire un’ idea mollo vantaggiosa della saggezza dei 
loro calcoli. È mollo probabile eh’ essi ebbero 
de’ metodi per calcolare gli eclissi ; ma ciò che fà 
il massimo onore alla di loro astronomia si c 
Ja scoverfa mollo importante, non che difficile del 
moto di Mercurio, c di Venere intorno al Sole. La 
riputazione de’ di loro sacerdoti attirò il più gran 
filosofo della Grecia ; e secondo ogni apparenza la 
scuola di Pitagora fu ior debitrice delle nozioni che 
professava , relativamente al sistema dell’ Universo, 
Fra questi popoli raslronornia non era coltivala che 
ne’ soli templi, e pe’ soli sacerdoti , i quali non 
facevano uso delle loro conoscenze , che per viep- 
più consolidare 1’ impero della superstizione , di 
cui n’ erano i ministri. D’ssi le mascheravano di- 
ligentemente sotto gli emblemi che rappresentavano 
alla credula ignoranza degli croi , e de’ dei , le 
di cui azioni non ci ano che delle allegorie , de’ fe- 
numcnl celesti , e delle operazioni della natura. 

Onde vieppiù tener sommessi i popoli profittaro- 
no del lor naturale desio di penetrare nell’ avveni- 
re , e ne crearono 1’ astrologia. Essendo 1’ uomo , 
mercè l’ illusione de’ suoi sensi , portalo a credersi 
come il centro dell’ Universo ,* fu molto agevole 
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persuaderlo , che i movitnenii delle Sielle si rap- 
portassero agli avvenimenti della vita , e che per- 
'ciò poteano presagire il suo fui uro destino. Quc5(o 
wrore si caro al suo amor proprio , e si necessa- 
rio all’ insaziabile sua curiosità , sembra essere sta- 
lo il contemporaneo dell' astronomia , ed in vo- 
ga per lungo decorso di tempo , non essendo che 
verso la fine dello scorso secolo che la conosceii- 
7a de’ nostri veri rapporti colla natura lo m'se in 
bando. La predizione degli eclissi , e il modo , on- 
de* regolare gli almanacchi , furono sempre con- 
siderati come oggetti di molta importanza , e pei 
quali i Cinesi stabilirono un tribunale di inalenia- 
liche ; ma lo scrupoloso pcdaulismo di questo 
popolo ai suoi antichi costumi , che pur si esten- 
dea sino alle regole astronomiclie è stato la prin- 
cipal causa che ha fatto restar la scienza in uno 
stato d’ imperfezione. 

{ Le tavole indiane mostrano un’ astronomia mol- 
to meglio intesa , ma tutto in esse ci fa scorgere 
non essere molto antiche. Queste tavole , ovvero 
£lb:mcridi hanno due epoche principali , 1* una del- 
r anno 3ioS. , e l'altra dell’anno i49>> avanti 
1’ era volgare. Tali epoche si rapportano per tal 
modo al moto medio del Sole , della Luna , e dei 
Pianeti , che I’ una delle due dev’essere evidente- 
mente falsa. Un’astronomo inglese ha preteso, 
che la prima di quest’epoca sia fondata sull’ os- 
servazione , ciò non per lauto son d’ avviso che 
questo periodo non fosse inventalo che nel disegno 
di dare un’origine comune a tutti i moti de’ cor- 
celesti del Zodiaco. Ih fatti se si conta secondo 
le tavole indiane dell’anno 149** a 3ioa. , ben si 
trova una congiunzione generate , del Sole , e dì 
tuli’ i pianeti, come la indicano siffatte favole ,* ma 
tal congiunzione differi.sce pur troppo dal risultato 
delle Qitgliori nostre Effemeridi por non aver giaai> 
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avuto luogo ; ciò mostra -, che 1 ’ epoca' cui es- 
se-'la rapportano non è slata stabilita sull’ esser- “ 
Tazione. ■ , ” 

' 1 Greci coilivarono l’ astronomia molto tempo ' 
dopo , gli Egizj de’ quali ne furono i discepoli. 

È ben difficile determinare esattamente lo stato' 
delle loro conoscenze astronomiche confuse nelle fa- ' 
vole che ingombrano la prima parte della loro j- ’ 
storia.- Sembra ciò non ostante eh’ eglino divides-' ^ 
sero il Cielo in costellazioni quasi i3oo. i4oo. anni 
prima dell’ era cristiana , poiché a quest’ epocà ‘ 
bisogna rapportare la sfera d’ Eudosio. Leinnume-' 
revoii loro scuole di filosofia non produssero un 
solo osservatore pria della fondazione di quella di- 
Alessandria. Consideravano f astronomia come un^ 
scienza puramente speculativa , e si lasciavano so^ 
venti trarre nelle più frivole congetture. 

Ciò non per tanto fra i delirj filosofici della Gre- 
cia si trova qualche esalta idea raccolta da suor 
astronomi ne’ loro viaggi , e da essi poscia perfe- 
z'onatc. Talele di Mileto andò in Egitto 64<>- an- 
ni prima d G. C. per, isl odiarvi ; fondò egli al 
suo ritorno la scuola Joiiica , e v’ insegnò la sfe^ 
ricità della Terra, l’obbliquità dell’ eclittica , e le 
vere cagioni degli eclissi dei Sole , e della Luna ; 
seppeli ancora predire , avvalendosi senza dubbio 
de’ periodi che i sacerdoti Egiziani gli avean fatto 
conoscere. Taletc ebbe a successori Anassi-inandro, 
-Anassiinenc , ed Anassagora ; si è al primo che de- 
vesi attribuire 1’ invenzione del Gnomone , e delle 
carte g*’Ografiche che gli Egizj sembravano aver 
di già conosciute. Anassagora fu perseguitato da^ 

«li Ateniesi per aver insegnata la verità del- 
la scuola Jonica. Gli s’imputava d’aver distrutta' 
rinfluenza de’ Dei sulla' natura , volendo ridurre 'i 
fenomeni a leggi immutabili ; ciocché costitirsce 
«1 presente la filosofia di Keplero , e di ^ewton> 
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Fu egli proscritto co’ suoi figli , e dovette la sua 
salvezza alla protezione di Pericle suo disce{M>lo ed 
antico , cui ven fatto far comniutare la sentenza 
di morte in un’esilio perpetuo. E per tal modo 
che volendosi stabilire la verità sulla Terra sì 
levon soventi combattere i pregiudizj , e che essa 
e più d’ una volta fatale a coloro , che la disve- 
dano. Da quest’ istessa scuoia ne sortì il ca^jo di 
un’ altra molto più celebre j Pitagora nato a Sa- 
cro nel 5go. pria di G. C. fu dapprima discepo- 
lo di Talete , che consigliollo portarsi in Egitto , 
ov’ egli consenti a farsi iniziare ne’ misteri di quei 
sacerdoti , onde apprendere la conoscenza delle lo- 
jo dottrine. Penetrò sino alle rive del Gange per 
visitare i Breinini che avean tratta la sua curiosità. 
Reduce nella sua patria , obbligato a partirne per 
cagion della tirannia che vi regnava , ritirossì in 
Italia, ov’ egli fondò una scuola dal suo nome 
appellata. Vi furono insegnate tutte le verità a- 
strononiicbe della scuola ionica , ma con qualche 
sviluppo più rimarchevole ; ciocche la distinse 
particolarmente fu la conoscenza de’ due moti del- 
la Ter ra , 1' uno sul suo proprio asse, e 1’ altro 
intorno al Sole. Pitagora , ad imitazione de’ sacer- 
doti Egiziani, da cui avea fuor di dubbio ricevu- 
te tutte le sue conoscenze , nascose con molta cura 
il suo sistema, che fu poscia mpglio applicalo , e più 
chiaramente spiegalo dal suo discepolo Filolao. 
Secondo i Pitagorici non solo i pianeti , ma ezian- 
dio le comete si girano intorno al Sole , e quest’ 
ultime , lungi dall’ essere delle passaggiere meteori 
smo l’opera eterna della natura. Siffatte opinioni 
mollo consone col sistema universale furono ammes- 
se da Seneca curi quell' entusiasmo che una gran- 
de idea sull' obbietto il più vasto dell’ umana con- 
templazione eccita naturalmente nell’anima d’ un 
filosofo. « ^iou più si meni rumore, die’ egli, ac 
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ignoriamo la legge del moto delle comete, fa di 
cui apparenza è così rara , die non si può predire 
nè il principio , nè il line delle di loro rivoluzioni, 
discendendo verso di noi da un’ Immensa distanza* 
Koii lia ancora che 1 5 oo. anni da che le Stelle 
sono siate numerale in Grecia , e denominate le 
costellazioni. Verrà forsi un giorno in cui , mercè 
il continuo studio delle future età , si mostreranno 
in tutta la lor chiarezza quelle cose che ci son 
tuttora occulte , e sarà meraviglioso , eh’. esse ah- 
Lian sfuggito alla nustr’ attenzione, m 

J'n ancora insegnato nella medesima scuola che 
I pianeti erano abitati , e che le Stelle erano tan- 
ti S ili sparsi per lo spazio , e centri di particolari 
sistemi planelarj. Queste filosofiche vedute avreh- 
hero per la loro grandezza , non che pei di loro 
huon senso oltemito i sufiraggi dell’ antichità ; ma 
insegnale con deile sistematiche opinioni , come 
r armonia delle sfere celesti , e sfornile di pruovc 
postcrioi mente ottenute , mercè la loro corrispon- 
denza , con delle innumerevoli osservazioni, non è 
<Ia meravigliarsi che la loro verità , opposta all’ il- 
lu.sloiie de’ sensi non fosse stata riconosciuta. 

il più grande astronomo che venne dietro a Pi- 
tagora fu Aristarco di Sarnp ; sottopose egli alle 
più rigide , e giudiziose osservazioni i più delicati 
elementi deHaslronomia. Osservò il solstizio di està 
dell’anno 281. prima di G. C. determinò il rag- 
gio apparente del Sole che trovò essere la, setti- 
ma parte di tutta la circonferenza , quantità me- 
dia fra i due limili , da Archimede assegnali po^. 
chi anni dopo. Ciò che T onorò di gran lunga , 
fu il suo metodo per detcìininar la distanza del 
Sole dalla Terra. Osservò egli l’angolo compreso 
fra il Sole, e la Luna nei momento in cui giudi- 
»ò esser la metà del disfo lunarè da .quello^ illumi- 
nalo cd avendolo trovalo di q," , concliiusè 
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che il Sole era di i3. a So. volle più lontano dsi 
noi di quel che lo era dalla Luna. INonostantc 
r esallez 2 a di tal risultato estese più lungi i confi- 
ni dell’ universo di quel che lo erano sino allora , 
e ciò mostra che di tutti gli astronomi antichi , 
Aristarco fu il solo eh’ ebbe le più esatte nozioni 
circa la grandezza dell' Universo. 

Eratostene , suo discepolo , dovè principalmente 
la sua celebrità alla misura che fece della Terra , 
ed alle osservazioni sull' obbliquità deircclittica, À- 
vendo nel solstizio di està in Siena deli' allo Egit- 
to osservalo un pozzo , la di cui profondità era 
tutta illuminata dal Sole, fece egli la comparazio- 
ne della latitudine di tale astro con quella osser- 
vata in Alessandria all’epoca del medesiino solsti- 
zio , e trovò che l’arco celeste compreso Ira i Ze- 
nit di questi due luoghi era la 5o.* parte di tutta 
la rirconferenza ; e siccome la distanza era di ivo. 
6tadj cosi a ?5ooo. di questi (issò quella di tutta 
la circonferenza terreste. L’ incertezza cli’jesistc sul 
valore di tali sfadj non ci permette d'apprezzar I\ 
esattezza di siffatta misura. ' 

Di tutti gli astronomi dell'antichità Ipparco’ è 
quegli cui debb’ essere più' tenuta la scienza, pel 
gran numero d’ osservazioni e d inqìortauti risultali 
che ottenne , relativamente ai due astronomi che 
r avean preceduto , del pari che pel mirabile me- 
todo tenuto nelle sue ricerche. Egli fioriva in Ales- 
sandria iqo. anni avanti l'era volgare. Poco sod- 
disfatto di ciucebè si era fatto sino allora si deter- 
nirnò a tutto ricominc'are , e a non ammellcTe | er 
risultali , se non quelli basati sopra un nuovo esa- 
me di anteriori osservazioni , o sopra quelle intie- 
ramente nuove , e che più esatte si fossero di quel- 
le de^suoi predecessori. IViente ci da una prnova 
più convincente dell* inesattezza deli’ osservazioni 
egiziane , e Caldee sul Soie, e sulle Stelle , che la 
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necessità da cui fu forzalo di riloniare sui passi 
delle osservazioni della scuola d’Alessandrià per sta- 
bilire le sue teorie r guardo al Sole , ed alla pre- 
cessione degli equìnozj. Determinò' egli il corso del. 
1 ' anno paragonando una delie sue osservazioni sul- 
solstizio di està con un’ altra fatta da Aristarco di 
Samo 45. anni prima , e lo trovò di 365 , a 4669 > 
giorni. Questo calcolo eccede di circa 4 minuti • e 
mezzo ; ma conobbe ben’ egli stesso quanta poca 
confidenza dee aversi a una determinazione d’ os- 
servazioni solstiziali , ed il vantaggio che possono 
arrecare facendosene uso. Conobbe ancora scorrervi 
ben 187 giorni deli’ equinozio di primavera a quello 
d’ autunno , e soli 178. da quest’ ultimo sino a quel- 
lo di primavera , osservò pure che tali intervalli 
sono inegualmente d sisi presso i solslizj , di ma- 
niera che scorrono c)4 giorni e mezzo dall' equino- 
zio di piima vera al solstizio di està , e soli p» , e 
mezzo da questo solstizio all’ equinozio d'autunno. 

Per sp’ogare queste diff'reiize Ipparco suppose 
che il Sole si movesse uniformemente in un'orbita 
circolare 5 ed in luogo di fissare la Terra al cen- 
tro , la credè una parie di raggio più vici- 
na , fissando inseguito l’ apogeo al sesto grado di 
Gem’ni . 

Dii queste congetture guidato formò egli le pr*« 
me tavole solari che si trovano nell’ istoria dell' a- 
stionrmia. È mollo probabile che la comparazione 
degli eclissi, ne’quali l’ equazioni del centro son 
rrcJiilc mollo grandi ed aumentati mercè l’èqua- 
zioue annuale della Luna , avesse confermalo Ip- 
parco nel suo errore, o forsi ve lo avesse conJoH 
to. S’ ingannò egli del pari insegnando che Forbi- 
ta ellittica del bole fosse circolare , e che la velo- 
cità reale di quel corpo fosse costantemente unifor- 
me. 11 contrario vien dimostrato al presente per 
mezzo delle misure dirette del Sole ; nta ttdi osier- 
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vazioni erano impossibili a' tempi d’ Ipparco , le di 
cui tavole solari , malgrado le lanle impeifeziotii 
sono uu moiiumenlo eterno del genio. Tolomeo tre 
secoli dopo non fè che rispettarle senza tentarne il 
perfezionamento. 

Quest' astronomo sì grande considerò poscia il 
molo della Luna ; misurò la durata della sua ri* 
soluzione colla comparazione degli eclissi , e deter- 
minò anclie l 'eccentricità , e 1’ inclinazione della sua 
wbila ; conobbe il moto de' suoi nodi , e del suo 
apogeo ; e dalla determinazione della sua parallasse 
imprese a concliiuderne di quella del Sole , mercè ^ 
la lunghezza del cono dell’ ombra terrestre , che lo 
guidò quasi all' istesso risultato ottenuto da Ari- 
starco. Fec’ egli molte osservazioni riguardo a’ pia- 
neti ! ma troppo amico della verità per intrapren- 
dere di' spiegare i loro movimenti con delle incerte, 
teorie , lasciò risolvere tale dilTicollù a carico dei 
suoi successori. L’apparizione d’ una nuova Stella 
ch’ebbe luogo a'suoi tempi lo delerminò d’ intra* 
prendere un catalogo di Stelle fisse , aflìnchè la 
posterità riconoscesse i camblainenti possibili a suc- 
cedere nelle apparenze del Cielo. Conobbe pure tutti 
i vantaggi che possono ricavarsi da un tale catalogo 
relativamente alle os.servazioni della Luna ; e dei 
pianeti, adottando il metodo d’Arislillo , e de”l'i- 
mocarc. La ricompensa d’ un travaglio così lungo 
e penoso fu 1’ importante .scoverta della precessione 
degli equinozj. Paragonando le sue osservazioni con 
quelle degli astronomi anteriori , scoprì aver le 
Stelle cangiato di situazione rispetto all’ equatore , 
ed aver conservato la medesima latitudine riguardo 
aìr eclittica ; di maniera che per ispiegare questi 
differenti cangiamenti è basievolc dare alla sfera 
celesle-un moto diretto intorno ai poli deireelilli- 
ca , la quale produce un molo retrogrado di equi- 
no •) rispetto* alle Stello j ma tal scoperta 1’ annua* 
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ziò egli con qualche riservale^za nel dubbio del-' 
r inesatte osservazioni d’Aristillo, e di Timocaie. A 
lui è debiirice la geografia del metodo di determi- 
nare , mercè le lor latitudini , e longitudini , i di- 
versi luoghi della Terra , per la qual cosa fu il 
primo a servirsi degli eclissi Lunari. Gli si deve 
ancora andar debitore della trigonometria sferica , 
eh’ egli impiegò negl’ innumerevoli calcoli delle sue 
ricerche. 

Non ci sono state trasmesse le principali opere 
di si celebre astronomo , poiché desse perirono 
nell’ incendio della biblioteca Alessandrina , e se 
qualche conoscenza ne abbiamo lo è j)er 1’ Alma- 
gesle di Tolomeo. 

Nell’ classo di circa 3oo. armi che separò questi 
ilue grandi astronomi vi fu (jualclie altro ossefva- 
tore , come Agrippa , Menelao , e Teone. Si dee 
verso quest’ epoca fissare la riforma che subi il 
calendario d’ ordine di Giulio Cesare , e la precisa 
eonosceiua de’ movimenti del mare. Possidonio os- 
scr\ò la legge di tal fenomeno appartenente all’ a- 
stronomia in quanto alla sua evidente relazione col 
moto del Sole , e della Luna , e di cui Plinio il 
naturalista ci ha lasciato una descrizione molto 
eslimabile per la sua esattezza. 

Tolonv’o nato a Tolomca di Egitto fioriva in 
Alessandria verso 1’ anno i3o. della nostra era. Ip- 
parco avea concepito il proggetio di riformarci’ a- 
stronomia , e su nuove basi stabilirne la scienza. 
Tolomeo continuò questo travaglio troppo vasto per 
esser portato a fine da un’ uomo solo ; e di cui ci 
ha dato un trattato completo nella sua grande ope- 
ra intitolata l’Almageste. 

La più grande scoverta eli' ei fece fu 1’ evezione 
della Luna. Gli astronomi non avevano cons dera- 
to il moto di tal corpo, se non relativamente all’c- 
clisse seguendo la Luna iti lutto il suo corso. To- 
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torneo si avvide che I’ equatore del centro dell’or- ' 
Inta lunare era minore nelle Sizige , di quel che ^ 
h) «ra nelle quadrature ; determinando la legge di 
siffatta differeuza , ne stabilì con molta precisione* 
il suo valore ; e per rappresentarla fe muovere la'^ 
Luna su di un’ epiciclo eccentrico , seguendo il 
metodo attribuito ad Apollonio il geometra ; e - 
che pria era stato impiegato da Ippareo^ ^ 

Era opinione generalmente ricevuta fra gli 'a:.-* 
fichi y che il moto circolare uniforme essendo il 
più semplice ed il più naturale fosse necessa riamen- ^ 
fe quello de’ corpi celesti. Tal errore , mantenuto' 
fino a’ tempi di Keplero , cui diè molto imbarazzo 
nelle sue ricerche , fu adottalo da Tolomeo , il qua- 
le piazzando la Terra nel <%ntro de' moti celesti, si 
sforzò di diiuoslrare le loro ineguaglianze con que-* 
$ta falsa 'ipotesi. Eudusio avea pensato su tal i-i- 
guardo che ciascun pianeta era attaccato a diffe- 
renti sfere concentriche, e dotato di differenti ino* 
ti , ma non avendo egli spiegato in qual modo sif- 
fatte sfere producono la variazione de' loro movi- 
menti mercè la loro azione su de' pianeti , la sua 
ipotesi merita appena che fosse menzionata in un 
trattato di astronomia. Un’ altra più ingegnosa si 
è quella che consiste a far muovere su di una cir-' 
Conferenza , di cui la Terra nc occupa il centro , 
mf altra e su di questa una terza ; e cosi di se- 
guito sino all* ultima , su della quale sì suppone 
che il corpo uniformemente si nuovo. Se il raggio 
d'uno di questi cerchi sorpassa la soiittna degli al- 
tri , il molo apparente del corpo che si gira intor- 
no alla Terra saril composto d’ un moto uniforme 
medio , e di molle ineguaglianze di|>eiidenti dalle 

S roporzìoni di tali diversi raggi , nonché dal moto 
e’ loro centri, e di quello dell’ astro. Aumenlaii- 
done il loro numero ; e dando loro delle analoghe 
dimensioni , si possono rappresentare le ineguaglian- 
ze di siffatto moto apparente. 
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Tal è la maniera la più generale di considerare 
le ipotesi de’ cicli , e de^ cerchi eccentrici , che ven- 
nero da Tolomeo adottate nelle aue teorie del So- 
le , della Luna , e de’ pianeti. Credeva egli che ta- 
li corpi si movessero intorno alla Terra in ordine 
alle seguenti distanze. — — La Luna , Mercuriò , 
Venere , il Sole , Marte , Giove , e Saturno. Di- 
visi erano gii astronomi nelle loro opinioni rispet- 
to alla posizione di Venere , e di Mercurio. Tolo- 
meo segui la più antica , piazzandoli al di sotto 
del Sole ; altri fìssavanli al di sopra , ed infine 
gli Ggìzj facevanli muovere intorno a quell’astro. 

È molto singolare che Tolomeo non faccia men- 
zione di tale ipotesi ; che sarebbe lo stesso di fis- 
sare il Sole nel centro degli Epicicli de’due men* 
zionati pianeti in luogo di far loro descrivere dei 
movimenti intorno ad un centro immaginario.^ Ma 
persuaso che il suo sistema solamente potea essere 
adottato pe’ tre pianeti superiori , T applicò del 

S ari ai due inferiori restando ingannato da una 
tlsa applicazione del principio di unìformith di 
leggi nella natura , principio che nell’ i{lolesi de- 
gli Egizj riguardo al moto di Mercurio , e di Ve- 
nere , lo avrebbe condotto ad un vero sistema 
mondiale. Fraditànto , comunque gli Epicicli po- 
tessero rappresentare le ineguaglianze nel moto dei 
corpi celesti, sarà sempre impossibile , che ci rap* 
pi*csentino le variazioni delle loro distanze. Desse 
erano quasi insensibili ne’ pianeti ai tempi di To- 
lomeo , poiché allora non potea misurarsi il loro 
apparente diametro. Le sue osservazioni intorno 
alla Luna avrebbero dovuto avelarglr la -fiiUìtà' 
della sua ipotesi , poiohb secondo' questa , il dia- 
metro della Luna perigea nelle quaorature, sareb- 
be il doppio del diametro Apogeo nelle Sizige. Il 
moto in latitudine de’ pianeti era un’altra difficol- 
coltà inesplicabile pel suo sistema, che sempre da 
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un novello ejiiclclo ingombrato veniva per ciascuna 
ineguaglianza , che la perfezione dell’ arte o dell' os- 
servazione scopriva. In luogo di vieppiù confir- 
Tnarsi pe’ progressi della scienza non facea checoin- 
plicursi maggiormente , ci<x;chè deve abbastanza 
convincerci che non era il sistema della natura ; 
ma consideranilolo come un metodo proprio p'^r 
applicare ai calcoli, il molo de’ corpi celesti , que- 
slo primo tenlativo dell’ umano intendimento verso 
oggetto si complicalo fa il più grande onore 
alla sagacità del suo inventore. Confirmò Tolo- 
meo la scoveria d’ Ipparco sul moto degli equi—, 
nozj , comparando le proprie osservazioni con quel 
le di un. tanto illustre astronomo. Stabili egli là- 
rispettiva immobilità delle Stelle , ed il lor moto, 
in longitudine che trovò essere di 35.” 9. annui , 
nell' istessa guisa che lo avea Ipparco supposto. 

Noi conosciamo al presente essere un tal moto 
di circa 5o.” annui ; ciocché , considerando l’ in- 
tervallo tra le osservazioni di Tolomeo , ed Ip— 
jparco , mena ad un’ errore di più d’ un 'grado nei 
loro risultati. 

Qual eh’ essa siasi d’altronde la difficoltà di "de», 
terminare la longitudine delle Stelle , privi gli os- 
servatori d’ una esatta misura del tempo , dobbiam. 
nondimeno meravigliarci che un’ errore si grande 
siasi commesso , particolarmente allorché si consi- > 
dera l’accordo perfetto delle osservazioni citate da 
Tolomeo come una pruova dell’ esattezza del suo 
risultato. 

L’ edificio astronomico da Tolomeo fondato ebbe 
<?$istqnza per circa i4oo. anni ; ed è ora perfetta- 
mente distrutto , ma il suo Almageste considerato 
come il depositario delle antiche osservazioni , for- 
ma il monumento il più prezioso dell' antichità. 
Tolomeo non ha reso di meno importanti servii j 
alla geografia radunando tutte le longitudini , e 
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latiliiclini conosciute pc' (lilVeienli paesi , c staliilen- 
<Jo un metodo particolare per la coslruz^oiie delle 
carte geografiche. Compose un lungo trattato di 
ottica , nel quale spiegava le astronomiche rifra- 
zioni , ma che sfortunatamente non ci è pervenu* 
lo, scrisse del pari altri trattati su differenti scien-* 
ze come la cronologia ; la muscia la gnomoncia , 
e la meccanica. Tanti travagli su tanfi varj sog- 
getti manifestano un genio superiore , che sempre 
occuperà un rango distinto nella storia delle scienze. 
Allorché r Europa per la seconda volta, uscì dallo 
stato di barbarie , il suo sistema dovè cedere a 
quello della natura. Gli uomini “si vendicarono del- 
dispotismo elle Tolomeo avea si lungo tempo af- 
fiancato , e r accusarono d’ essersi appropriato del- 
le scoverte de’ suoi predecessori. Erano mollo co- 
nosciute a suoi tempi le opere d’ Ipparco , e degli 
altri astronomi Alessandrini per renderlo inescusa- 
bile di non aver distìnto dalle sue proprie quelle che 
a costoro appartener potevano. Se per si lunga 

f ezza furono in voga i suoi errori , deesi attribuire 
effetto a quell’ istesse cause che fecero di bel nuo- 
vo piombare l'Europa nelle tenebre dell' ignoranza 
La riputazione di Tolomeo sperimento la medesi- 
sima sorte di quella d’Aristofele , e di Cartesio. 

I grandi progressi fatti in astronomia dalla scuola 
Alessandrina ebbero fine co’ travagli di Tolomeo. 
Dessa gli sopravvisse ancora cinque secoli , ma lan-' 
to i suoi successori che quelli d’ Ipparco si conten- 
tarono solamente di commentare le di loro opere y 
e nulla aggiungere alle di loro scoverte. All’ in- 
fuori de’ due eclissi menzionali da Teone , e di qual- 
che altra osservazione falla dall’ altro Teone Ate- 
niese , non furono piA osservati i fenomeni celesti 
per lo spazio di 600. anni. Roma un tempo la sede 
del valore e del sapere non fé alcun passo verso 
r astronomia. L’ alta considerazione che fu sempro 
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attaccala aireloquenza ed ai militari talenti ne se- 
dusse tutti gli animi , e la scienza astronomica non 
offrendo secondo loro, alcun reale vantaggio, fu 
necessariamente messa in non cale fra l’ ambizioso 
desìo delle conquiste , e fra le guerre intestine , 
che distrussero la libertà per soggettar Roma al di- 
spotismo degl’ Imperatori. La divisione dell’ impero 
necessario effetto della sua vasta estenzione trasse 
seco la sua decadenza , ed i lumi della scienza 
estinti da’ Barbari non brillarono che presso , degli 
Arabi. 

Questo popolo esaltato dal fanatismo delle con- 
quiste dopo aver portato le sue armi , e fatta pro- 
fessare la sua religione in una parte considerevole 
della -Terra , non fu tosto reso al riposo che alle 
w itere, ed alle scienze intieramente si diede , cioc- 
ché accadde poco tempo dojpo la distruzione del di 
Imt) più bell' ornamento , la famosa biblioteca A- 
fessandrina. Invano sforzossi il filosofo Filopono per 
Attivarla dalle fiamme. « Se tali libri , rispose Omar, 
sono conformi all’Alcorano , dessi sono mutili ; se 
contrari , son detestabili. In tal guisa peri il le- 
Mro dell’ erudizione , e del genio. Ma tenne dietro' 
bentosto il dispiacere della perdita , poiché gli A- 
rabi non* tardarono ad avvedersi che privati si era- 
no de più preziosi frutti delle loro vaste conquiste, 

• Verso la metà del 8.® secolo il Califfo Alman- 
*or accordò degl’ incoraggiamenti all'astronomia ; ma 
fra i principi Arabi che si distinsero pel loro amo- 
re ver» tale scienza, il più celebre che ci ricorda- 
no le istorie , fu Almamoun della famiglia degli 
Aliassidi , e figlio del famoso Aaron al Raschìi si 
celebre in tutta l’Asia. Almamoun regnò a Bagdad 
8i4. Dopo aver disfatto il Greco ìmperadore 
Michele 111. , fra le altre condizioni della pace 
gl impose quella di rimettergli i migliori libri della 
Isr^iA f ed essendo rAtmageste compreso nel no* - 
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'vero di «^esti , il Califfo lo fè tradurre in >AratM> , 
propagando per tal modo la conoscenza dell’ astro- 
nomia che altra volta rese si celebre la scuola A- 
lessandrina. Non contento d' incoraggiare mercè tal 
liberalità i dotti iu tal scienza , fec’ egli stesso delle 
osservazioni ; determinò l’ obbliquiiA dell’ eclittica». e 
fe del pari misurare un grado di meridiano nelle 
vaste pianure della Mesopotania. La deferenza che 
tal princijie ed i suoi successori ebbero per l’astro* 
nomia produsse un gran numero di astronomi , fra 
quali , Àlbategno merita il primo posto. Siamo a 
costui debitori dì una osservazione dell’ obbiiquitk 
dell’ eclittica , che corretta dalla rifrazione , e dal- 
ia parallasse^ ci dà 3à.’ 4^-” » risultato che 
olirono presso a poco tutte le Arabe osservazioni * 
allorché se ne deduce la variazione d' un secolo che 
costa di 5i,” 5. 

Questo astronomo insigne perfezionò del pari la 
teoria del Sole ; ridusse l’ eccentricità dell’ eclisse 
solare a o,oi^3a. , 5. per ogni raggio > dell’orbita 
preso come unità. Verso il principio del i^5o. dea- 
sa era di o,oi6iii4. La sua diminuzione nel^inlel^p 
vallo di 8^0. anni era conseguentemente di o,ooSi 
La teoria sulla gravità deli* illustre Laplace, che 
appellar si potrebbe col nome di Ugge del motQ^ 
adottando il valore il più approssimativo delle mas- 
-se planetarie , ci da o,oo3^^. Tal difiérenza tiene 
agli errori cui incorsero a quell’ epoca 1* osservar 
zioiii di Àlbategno. ,i. , . 

i Persiani lunga pezza sommessi al despota degli 
Arabi, de’ quali avean professata l'istessa religione, 
«cossero verso la metà dell' undecimo secolo il gio* 
co de’ Caiiili , ed a ul tempo dee rapportarsi la. 
riforma idei loro calendario per cura detraslronom» 
Omar Gheyman , mediante una intercalazione inge- 
gnosa , che consisteva a fare in ogni 33. armi sei 
bisestili, Alfonso re di Casiiglia fu il primo, de’ Sor 
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.vrani d’Europa che incoraggiò il ristabilimenlo del- 
r astronomia, e dì cui pochi proteUori si contano 
•così zelanti; ina questo principe fu mal secondato 
dagli astronomi dhe da (ulte le parli avea richia- 
mato con gravi spese , poiché le tavole eh’ essi pub- 
blicarono non valsero punto i dispendj che gli avean 
cagionati. 

L E Z I 0 N E II. 

t Istoria dtìH aslronomia da C opcrnico 

! fino ai dì nostri. 

Eccoci alla fine pervenuti a quell’ epoca si cel^ 
bre in cui 1’ astronomia surmonLando le anguste di- 
ghe che la barricavano potè sotto aure pni favoie— 
voli elevarsi con de’ rapidi e continui progressi al- 
d'altezza in cui vedesi luti’ ora. Purhock. , lleggio- 
jnontano , e Waltero ne spianarono il cammino , e 
Copernico di Xhorn' ne adcelero i passi , merce il 
•suo felice sistema de’ fenomeni celesti originali dal 
■moto della Terra sul proprio asse , ed intorno 

Affaticato come Alfonso dall’estrema complicazio- 
ne del sistema di Tolomeo , si slorzù Copernico di 
scoprire nelle opere degli antichi lilosoli un ordine 
più semplice dell’universo. Trovò che molti di essi 
avean supjxjsto che Venere, e Mercurio compieva- 
no le loro rivoluzioni intorno al Sole ; che Meda, 
secondo Cicerone , facea girar la Terra sul proprio 
asse , sbarazzandosi per tal modo da quella incon- 
cepibile yeiocitk , attribuita alla sfera celeste, per 
compiere la sua risoluzione diurna. Dalla lettura 
di Aristotele , e di Plutarco apprese thè- i Pitago- 
rici facean girare la Terra ed i pianeti intorno del 
Sole da essi piazzato al centro dell’ universo. Restò 
preso da si luminose ddec , e tutte appllcolle con 
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buon successo alle astronomiche osservazioni dal 
teirtpo susseguenteinente moltiplicate , e si accorse 
che corrispondevano alla teoria del moto della Ter- 
ra. La rivoluzione dei Cieli non era che nn’ illu- 
sione dovuta alla rotazione della Terra , e la pre- 
cessione degli equinozi si trovò ridotta ad un pic- 
colo moto deli’ astro terrestre. Disparvero i cerchi 
immaginati da Tolomeo , non che il moto alterna- 
tivo diretto, e indiretto dei pianeti. Copernico non 
vide in questi singolari fenomeni che le apparenze 
prodotte dal moto della Terra, e deili altri pianeti 
intorno al Soie , e da ciò fu guidato a determinare 
le di loro orbite fino allora sconosciute. Iq (ine 
ciascuna parte del suo sistema annunzia qoejHa bella 
semplicità die è guida alle operazioni della natura, 
e che incanta lo spirito quando si è così felice per 
iscovrirla Copernico pubblicò il suo sistema nelle sue 
Bivoluzioni Celesti , e per non urtare gl’ invalsi 
pregiudizi lo presentò in forma d’ ipotesi. » Avendo 
alcuni astronomi , die’ egli , nella sua dedica a 
Paolo 11 J. la libertà d’ immaginare de’ cerchi per 
spiegare il moto degli astri , mi credo egualmente 
autorizzato di esaminare se la supposizione del moto 
della Terra possa rendere più esatta , e semplice la . 
teoria di tali apparenze. 

Ma quest' uomo si illustre non fu testimone del 
successo che ottennero i suoi travagli. Mori egli 
improvisainente all’età di yt. anni" nel momento 
in cui dovea ricevere la prima pruova dei lumino- 
si suoi sforzi. Se la sua tomba non venne ficggiata 
d’ alcuno epitadìo , la sua memoria esisterà tanto 
tempo per quanto le verità da lui con tanta evi- 
denza scoperte ; verità che' han dissipato alla (ine 
le illusioni de’ sensi , e sormontalo le dilHcolià che 
loro opponeva- l’ignoranza delle meccaniche leggi. 

Una felice combinazione diè l’origine allo slni- 
meato più meraviglioso , che il genio dell’ uomo 
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aboia giammai invenlaio , e che improntamlo aWe 
astronomiche osser valloni una precisione ed una 
ampiezza sino allora inattesa, mostrò ne’ Cieli del- 
le nuove, inegualità, e de’ nuovi mondi Gali- 
leo , conosciuto appena il primo saggio del tele- 
scopio , ne' imprese il pi rrezionainento , e dirigen- 
dolo verso le Stelle scoprì I quattro satelliti ili 
Giove , che presentavano una novella analogia fra 
i pianeti e la Terra. Osservò dap[M>i le fasi d' ila 
Luna , e da tal momento non stette piò in dub- 
bio ciiTa il suo moto intorno del Sole. La via 
lattea gli si manifestò in un numero infinito di 
piccole Stelle che lo splendore de' raggi confonde 
all'occhio nudo in utia luce biancastra e continua ; 
i punti luminosi eh' egli scoperse al di la della li- 
nea che separa le parti brillanti dalle oscure della 
Luna , gli fecero apprendere I’ esistenza e l’ altez- 
ze delle sue in'jntagne. infine osservò le diverse ap- 
parenze in cui si mostra 1* anello di Saturno le 
macchie , e la ruotazione del Sole. Dando alla luce 
le sue scoverte , dimostrò egli , eh’ esse provavano 
i icontrastabilmente il moto della Terra , n>a di- 
chiarata eretica 1* idea d* un tal moto da una con- 
gregazione di cardinali , fu Galileo citato al tri- 
bunale dell' inquisizione è forzato a ritrattare la 
sua teoria per scampare dalla prigione. 

La passione più forte che possa albergare nel 
cuore di un’ uomo di genio , è sempre mai stata 
l’amore della verità; pieno di quell’ entusiasmo che 
inspira una grande scoverta , egli freme , ed è in- 
continente a renderla di pubblica ragione . e gli 
ostacoli 0 |ipostlgli dall’ ignoranza , e dalla supersti- 
zione , non fan che maggiormente incitare ed ac- 
crescere r energia di un fuoco sì sacro : lo speri- 
mentò Galileo. Convinto dalle proprie osservazioni 
del molo della Terra , meditò lunga pezza una nuo- 
ra opera, in dove si proponeva di svtlupparne par- 
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tifampnte le pruove. Ma per garenlìrsi dai colpi 
della j)ersecuzione da cui si era per la prima vol- 
ta soliratto, presentò il suo libro in foima di 
dialoglii fra Ire irilerloculori , de’ quali uno difen- 
deva il sislcma di Copernico , e combattuto veniva 
da un peripatetico. L’ è chiaro che il vantaggio do- 
vea essere dalla parte di chi difendeva il suo si- 
stema ; ma siccome Galileo non decideva fra essi , 
c dava il più possibile peso alle obbiezioni de’ par- 
tigiani di Tolomeo , cosi stimavasi in dritto di 
sperare quella quiete pur troppo dovuta alla sua 
età ed a’ suoi travagli. 

11 successo di codesti dialoghi, ed il modo trion- 
fante col quale erano risolute tutte le diiiìcoltà 
che si opponevano al molo della Terra eccitarono 
la gelosia dell' inquisizione , e Galileo all’ età di yo. 
anni fu di bel nuovo innanzi a quel tribunale ci- 
talo. Fu vana la protezione del gran duca di To- 
scana per impedire che fosse giurlicato , e trattolo 
in prigione si pretese da lui una seconda ritratta- 
zinne minacciandolo d'infligergli la pena del lasso, 
se continuava ad insegnare il sislima di Copernico, 
Fu egli forzato di segnare quella famosa objura- 
7-ione che M- Laplace rapporta nel suo compendio 
dell’ istoria 'astronomica.» /o Galileo , in età di ■jo. 
anni , costituito personalmente in giustizia stando 
ginocchioni , e avendo innanzi agli orchi il sala- 
to Evangelo , che tocco colle mie proprie mani , 
con un cuore , e con una fede sincera , abjuro , 
maledico , e detesto V errore , e / ’ eresia del mo* 
io della terra eie. (i). 

(1) Si vuole che codcsio grand’uomo , alzatosi di gì- 
nocchio , e lacerato da’ rimorsi dello spcigiiiro che avea 
proferito fissando gli occhi a Icrra , e foi'tcracntc batlcn> 
dola di un piede , dicesse. Cti non ostunte gira tutto- 
r-a! Galileo supcriore al suo secolo, cd al suo paese si 
mori 9 anni dopo in Arelri presso Firenze. 
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Qual spettacolo ! Uu vecchio venerando reso ce- 
lebre per una lunga serie di anni tutti cou’<ecrati 
allo studio della natura, abjurando ghiocrhioni , 
contro la sua propria coscienza la verità che ave- 
va evidentemente provata ! Uu decreto dell' inquisi- 
zione lo condannò ad una perpetua prigione , d'on- 
de un’ anno dopo fu liberato alle reiterale istanze 
del gran duca di Toscana ; ma per impedire eh’ 
egli si sottraesse dalla sorveglianza dell' inquisizione 
gli venne inibito d’ abbandonare il territorio di 
Firenze. 

Mentre tali cose accadevano in Italia , Keplero 
sviluppava in Germania le leggi del moto dei pia- 
neti. Ma pria di dettagliare le sue scoverte, è me- 
stieri indicare quali furono i progressi che fece 
r astronomia nel Nord dell’ Europa dopo la mor- 
ie di Copernico. 

L’istoria di siffatta scienza ci offre verso quest’ r- 
poca un gran numero di osservatori , fra i più 
illustri de’ quali fuvvi Guglielmo IV. Langravio 
di Hesse-Casscl. Fec’ egli costruire a Cassel un’ os- 
servatorio , fornendolo d’ istruineuli adattati , co’ 
quali fe delle molte osservazioni. 

Ticho-Brahe uno de' più grandi osservatori che 
abbiano giammai esistito , nacque a KoucLsturp in 
Norvegia. 11 suo gusto per I’ astronomia si manife- 
stò dall’ età di i4* anni in occasione di un’eclisse 
solare accaduto nel i56o. In così tenera età ove 
rara è d’ ordinario la riflessione , 1’ esattezza del 
calcolo che annunziava questo fenomeno , gl’ ispi- 
rò l’ardente desio di pouoscerne i principj , ed au- 
mentossi rnaggiormenle la brama per 1’ opposizione 
incontrata da parte del suo precettore e della sua 
famiglia. 

Di ritorno nel suo paese ove Federico fissollo , 
dandogli -la piccola isola di Huena nell’ imboccatu- 
ra del Bàltico , Ticho vi costrusse un celebre os- 
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servaforio appellalo Uraniburgo , e durante a5, 
anni fec’ egli delle molte osservazioni e delle im- 
portami scoverte. Lì invenzione de’ nuovi istrumen- 
ti , ed il iierfezionamenlo di quelli di già esistenti , 
die una maggior precisione alle osservazioni , con 
un catalogo di Stelle molto superiore a quello d’ Ip- 
parco , e di Ulugh-Beigg. La scoverta di quell’ ine- 
guaglianza lunare appellata col nome di variazio- 
ne ; quella delle ineguaglianza nel moto de’ nodi , 
e dell'inclinazione dell’orbita lunare ; l’ interessante 
conoscenza d’ essere le comete al di là di quell’ or- 
bila ; una cognizione più perfetta delle rifrazioni 
astronomiche infine delle innumerevoli osservazioni 
su dei pianeli, che di base han servito alle sco- 
verie di Keplero ; tali sono i principali servigi re- 
si da Ticho-Brabe all’ aslronomia. Tocco dalle 
obbiezioni degli avversar) di Copernico relativamente 
al moto delia Terra, e lusingalo forsi dalla vanità di 
dare il suo nome ad un nuovo sistema , smentì 
egli col suo , quello della natura. Secondo Ticho 
la Terra è immobile nel centro dell’ universo ; tut- 
te le Stelle si muovono in ogni giorno intorno al- 
r asse del inondo , ed il Sole nell’ annuale sua ri- 
voluzione trae seco i pianeti. In tale sistema , di 
già conosciuto , le apparenze sono le stesse che 
quelle dei sistema del moto della Terra. Si può in 
generale considerare un punto qualunque per cen- 
tro, per esempio , quello della Luna come immobi- 
le , ma fa allora mestieri d' indicare il proprio mo- 
to appartenente a tal’ astro in una direzione con- 
traria a quella di tutte le Stelle. 

Non è egli impertanto fisicamente assurdo il cre- 
dere che la Terra l'estasse immobile nello spazio, men- 
tre che il Sole trarrebbe seco lutti i pianeti , dei 
quali ne sarebbe il centro? Come mai la distanza 
frapposta Ira il Sole, e la Terra, che molto ben 
si accorda coll'ipotesi dd molo di quest’ ultima , 
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Ingannato K«’pl«To del pari che quegli dall’opi- 
nione , che il di loro molo era circolare ed uiiifor- 
ine si alFalicò lunga stagione per ispiegare mediante 
nna tale ipotesi il moto di' Marte. Jn fine dopo 
niolli saggi ; di cui ne diede il dettaglio nella sua 
liainosa opera sul pianeta di Marte , sormontò 1’ o- 
slacolo che un errore sostenuto da’ suft’raggi de’ secoli 
I recedenti gli aveva opposto : egli scovrì che l’or- 
bita di Marte era un’ ellisse di cui il Sole occupava 
uno de’ fuochi , e che il moto d’ un tal pianeta 
era tale che il raggio vettore liialo dal suo centro 
a quello del Sole descriveva Aje eguali in tempi 
eguali. 

La sco'erla di tale vpjità diè probabilmente l’o- 
rigine alle misteriose analogie de’ pitagorici ; desse 
.scdussiro Keplero, rd a queste fu egli debitore 
delle più belle scoverle. Persuaso che le distaine 
medie de’ pianeti rapporto al Scie , esser dovevano 
regolate uniformemente a queste analogie , le pa- 
ragonò lunga pezza colle figure geometriche rego- 
lari , e cogl’ intervalli de’ tuoni. Dopo diciaistiie 
anni di meditazioni e di calcoli , concependo l’idea 
di paragonare le potenze de’ numeri che l’esprime- 
vano trovò, che i quadrati de’ tempi delle rivolu- 
zioni sono in ragione de’ cubi de’ grandi assi delle 
loro orbite : legge mollo importante eh’ egli ebbe 
il vantaggio d’ osservare nel sistema da’ salellili di 
Giove, e che generalmente si applica a tutti quelli 
degli altri saleltili. , 

In tal guisa venne da Keplero spiegata la dispo- 
sizione del sistema so'are , mercè le leggi dell’ ar- 
monia musicale. Si scorge nell’ ultime sue opere 
ch'egli si compiacesse d’ una tal chimerica specu- 
lazione, che secondo lui- era la vita, e 1’ anima del- 
l’astronomia. Ne dedusse l’eccentricità dell’ orbite, 
terrestre, la densità del Sole, la sua parallasse , 
ed altri risultati la di cui inesattezza , al presente 
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conosciuta, è una pruuva degli errori , a' quali si 
espone colui che devia dal sentiero traccialo dall’ 
osservazione. Impertanlo fra tai infruttuosi saggi , 
ed innumerevoli errori , la connessione de’ fatti , 
lo menò a rcttincare in un’ opera , con cui pubblicò 
le sue principali scoverte , le idee sino allora adot- 
tate su tale oggetto. « La gravità , die’ egli , nel 
suo commentario su Marte, non è che una mutua 
affezione tra corpi somiglianti. I corpi pesanti non 
tendono verso il centro del mondo, sivvero verso 
quello del corpo circolare , di cui ne formano par- 
te , e se la Terra non fosse sferica , dessi non ten- 
derebbero a cadere verso il suo centro , ma verso 
differenti punti. » Giusta era la sua deduzione, ma 
s’ ingannava sul principio , dappoiché il fenomeno 
del'a gravità, o del peso previene dalla combina- 
zione de’ due moti della ’l'erra. 

Malgrado i suoi dritti alla pubblica ammirazione, 
visse Keplero nel seno della miseria. L* astrolog a 
giudiziaria era allora la sola scienza che si onorasse, 
e magnificamente ricompensasse. Gli astronomi del 
tempo, Cartesio, e Galileo, che avrebbero potuto 
trarre i più grandi vantaggi dalle sue scoverte , le 
misero in non cale , o non si accorsero dell’ im- 
portanza. 

I travagli di Huyghens seguirono ben tosto quelli 
di Keplero , e di Galileo. Pochi uomini sono stali 
cosi benemeriti della scienza per l’ importanza delle 
loro ricerche. Verso il medesimo tempo Evelio sì 
rese utile all'astronomia con degl’ immensi trava- 
gli, e pochi osservatori infaticabili come questi 
hanno onorato il mondo. È mollo dispiacevole ch’egli 
non abbia volato adottare l’ applicazione de’ telo- 
scopj ai quadranti , invenzione che diede all’asti'o- 
nomia ana precisione sino a que’ tempi sconosciuta. 

' La liberalità di Luigi XlV. trasse a Parigi Do- 
mcaico Cassini che per quaranl’auni d’ utili tra- 
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va"’i arricchì l’ astrouumia tl’ un numero' immenso 
di scovei'le , come quelle della teoria de' satelliti 
di G’ove , di cui egli ne determinò il molo col- 
J’ osservazione de’ di loro eclissi ; quella de’ quattro 
salellifi di Saturno ; della rotazione di Giove, e 
di Marte ; della luce Zodiacale ; la conoscenza la 
più precisa della parallasse solare , la tavola esatta 
delie rifazioni , e tu teoria completa della liberaziou 
della Luna. Fra ^li astronomi surli da siffatta 
Teoria , è mestieri citare FlamsteaJ uno de’ più 
grandi osservatori che abhian mai es stito. Hallcy 
si rese celebre pe’ suoi viaggi intrapresi pe’ pro- 
gressi della scienza ; per le sue ricerche sopra le 
comete, che gli fecero scovrire il ritorno di quella 
del *757; infine per l’ ingegnosa idea concepita 
d impiegare il passaggio di Venere pel disco sola- 
le, onde determinarne la parallasse. Conviene del 
pari far mensione di Bradley , clic divenne famoso 
jn grazia delle due più belle scoverte fatte in astro- 
nomia , /’ aberrazione delle Stelle fisse, e la nuta- 
zione deir asse della Terra. 

Cartesio fu il primo che imprese a ridurre il mo- 
to de’ corpi celesti ad un principio meccanico. Im- 
maginò egli de' vortici d’ una materia sottile, nel 
centro delle quali piazzavane i corpi. Il vortice del 
Sole metteva in moto il pianeta ; quello del piane- 
ta forzava nell’ islessa maniera il satellite a compie- 
re la sua rivoluzione 5 ma il molo delle comete tra- 
versando il cielo in luti’ i sensi distruggeva quest’ i- 

f iolesi come avea fatto anteriormente di quella del- 
e sfere solide di cristallo degli aniichr astronomi. 
Per tal modo Cartesio non fu più felice nella sua 
teoria meccanica di quel che Io era stalo Tolomeo 
nell’ astronomia. Pur tuttavia i di loro travagli 
non sono stati del lutto inutili alla scienza. Tolo. 
meo ci ha trasmesso dopo secoli d’ ignoranza il 
poco numero di verità astronomiche dagli antichi ^ 
conosciuti. 
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Carfesio surto più lardi , ed in tempi in cui la 
curiosità era alle scienze diretta , seppe dare al suo 
spirilo un volo novello , sostituendo agli antichi dei 
più seducenti errori basali sull' autorità delle sue 
scoverte geometriche: poteva sperare di dare il crollo 
all’ Impero d’ Aristotele , e di Tolomeo; ma fissan- 
do per principio ch’era uopo cominciare dal dubi- 
tar d’ ogni cosa , ci premunì contro un sistema , 
che non poteva lungo tempo resistere alle nuove 
verità che gli furono opposte. Riserbato era a Newton 
d’ insegnarci i principi generali de’ moli celesti col 
mezzo della legge di gravità. 

Questo filosofo per ogni titolo si celebre vide la 
luce a Woolstrop in Inghilterra verso la fine del 
i64a> nell’ anno della morte di Galileo. 1 suoi pri- 
mi passi nella carriera de’ si udj annunziarono la sua 
riputazione futura. Una rapida lettura de’ libri ele- 
mentari d' astronomia gli fu bastevole per compren- 
derli , istudiò la Geometria di Cartesio , 1’ ottica 
di Keplero , e 1’ Aritmetica degl’ Infiniti di Walls ; 
ma ben tosto , aspirando a delle nuove invenzioni , 
immaginò pria di giungere al ventisettesimo anno , 
il suo metodo delle flussioni e la sua teoria del- 
la luce. Desiderando il riposo , e nutrendo avver- 
sione per le dispute letterarie ritardò la pubblica- 
zione delle sue scoverte. Barrow , suo precettore 
ed amico , s’ impegnò a favor suo , e gli ottenne 
una piazza dì professore di Malemallclie nell' uni- 
versità di Cambridge. Fu in tal tempo che cedendo 
a' voti di Hallcy ed alle istanze della società Reale , 
pubblicò egli i suoi principia. L’ Università , di cui 
era un membro , lo scelse a suo rappresentante nel 
parlamento convenzionale del i 688 . Fu crealo cavalie- 
re; dalla Regina Anna nominato direttore della Zecca, 
finalmente nel 1708 . cletio presidente della sociclà 
Reale , dignità che con.servò sino alla sua morie. 

Pervenne Newton alla legge della diminuzione di 
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gravità , mercè P analogia della luce , e del calori- 
co , e provolla col rapporto eh’ esiste tra il quadra- 
to de’ tempi periodici ed i cubi de’ grandi assi del- 
le loro orbile , supponendole circolari. Dimostrò 
esistervi generalmente tale rapporto nelle orbite 
fcillittiche , ed indicarvi una gravità eguale de’pianeli 
verso il Sole, supposti ad equidistanza dal loro cen- 
tro. L’ is tessa eguaglianza di gravità verso il piane- 
ta principale esiste parimenti, intuiti i sistemi de’ 
satelliti, da Newton verificala su de’ Corpi terre- 
stri , mercè delle molte accurate esperienze. 

Paragonando la distanza , e la durata delle rivo- 
luzioni de’ satelliti con quelle de’ pianeti, venn’ egli a 
conoscerne le densità rispettive , nonché le masse dei 
Sole e de’ pianeti accompagnati da loro satelleti dei 
pari che l’ intensione della lor forza di gravità nel- 
la lor superficie ; considerando che i satelliti si gi- 
rano intorno de’loro pianeti quasi come se questi fos- 
sero immobili , scovrì che tulli codesti corpi obbe- 
discono alla medesima foiva di gra\ità verso del 
Sole. L'eguaglianza dell’ azione e reazione non gli 
thè luogo a dubitare che il Sole gravitasse verso 
de’ pianeti , e questi verso de'loro satelliti , del pa- 
ri che il centro della terra non fosse tirato da lut- 
t’ i coiqii eh’ esistono sulla sua superficie. Estese 
egli dappoi , per analogia , tale proposizione a tui- 
t’i corpi celesti , e ne stabilì per principio che h^ 
molecole delle materie, simili alle loro masse si at- 
tirano direttamente, e nell’ inversa del quadralo delle 
loro distanze. 

Giunto a tal principio , Newton si accorse che 
poteva da questo ben dedursi il gran fenomeno del si- 
stema del mondo Considerando la gravila verso 
)a superficie de’ corpi celesti come il risultalo deb 
r attrazione di tutte le molecole venne alla coiiosceza 
delle seguenti rimarchevoli verità ; che la forza d’ 
attrazione , cioè , d’ un corpo , o d’ un strato sfe- 
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rico sudi un punto esteriore sia Ja medesima di quel 
che Io sarebbe se la sua massa fosse compressa nel 
suocentroj e che un punto dato in uno strato sferi- 
co , o in generale uno strato terminato da due su- 
perficie eclittiche simili , o similmente poste venga 
egualmente attiralo verso tutte le parti. 

Egli provò che il moto di rotazione della Terra 
aveva dovuto comprimere la sua superficie verso i 
poli , determinò la variazione de' gradi , e della 
gravità supponendola omogenea. S’avvide che l’a- 
zione del Sole , non che quella della Luna sulla 
sferoide terrestre dovea produrre un molo di rota- 
zione sul suo asse, per rendere retrogradi gli equi- 
nozi , per innalzare le acque dell’ Oceano , e pro- 
durre in questa gran massa fluida delle oscillazioni 
conosciute sotto il nome di Maree. Si convinse in 
fine , che le irregolarità della Luna erano il pro- 
dotto dell’azione del Sole, combinala a quella 
della Terra ; entrambe influenti su tale satellite. 
Ma ad eccezione di ciò che concerne il moto ellit- 
tico de’ pianeti , e delle comete , Newton non fece 
che indicare semplicemente le scoverle dell’attra- 
zione de’ corpi sferici, dell’ intensione di gravità ver- 
so la superficie solare, e deli’ attrazione de’ pianeti 
accompagnati da’ loro satelliti. 

Nel secolo presente , le scovorte di Herschel , e 
la perfezione de’ tcloscopj hanno di molto aumen- 
tato il novero delle nostre conoscenze sulla costru- 
zione dell’ Universo ; e noi ci farem pregio esporle 
qui appresso. 

Mercè i scritti del celebre Laplace si è molto in 
Francia illustrata la scienza , e confirmali si sono 
i principi matematici di Newton , che restano tut- 
tavia intatti , che che ne sia delle vere cagioni 
delle leggi generate dalie forze della natura. 

Abbiamo di già descritto i progressi fatti nelle 
soooscenze de’ Cieli da’ primi filosofi , sino al se- 
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colo in cui viviamo. Le dimostrazioni geometriche 
di Newton, e le ricerche analiiiclie di Laplace han 
basato le nostre idee, riguardo alle leggi univer- 
sali del moto ; i telescopi più ^‘rfetli han con u- 
sura corrisposto alle scoverte di Ilerschel , di Ol- 
bers , di Piazzi , e di altri. Tali risultati formano 
una scienza perfetta , i di cui meravigliosi ed in- 
teressanti dettagli farau l’ oggetto delle seguenti 
lezioni. 

LEZIONE III. 

Ceduta generale del sistema solare^ e delV universo. 

Andiamo ora a dirigere la nostra attenzione inver- 
so r ordine del sistema solare , e de’ suoi rapporti 
colle altre Stelle. 

L’ immenso globo del Sole centro di tutt' i moti 
planetari si gira sui proprio asse in venticinque gior- 
ni e mezzo. Coverta è la sua superficie d’ un’ ocea- 
no di luminosa materia , la di cui attiva elTerve- 
scenza forma delle variabili macchie soventi molto 
nuinei-ose , ed alle volle più grandi della Terra i- 
.stessa ( ved. lez. 5, e ). 

Al di sopra di quest’ oceano solare vi esiste un 
immenso atmosfera , in cui i pianeti ed i loro sa- 
iettili si muovono in orbite pressoché circolari , i 
uiani delle quali restano un poco inclinati verso 
i Eclittica. Innumerevoli comete dopo essersi avvi- 
cinate al Sole se ne allontanano a distanze , che di- 
n:oitrano estendersi il suo impero al di là de' limi- 
li conosciuti del sistema planetario. Siiiàtto globo 
luminoso non agisce so!anieiile su tutti gli altri 
globi forzandoli a girarglisi intorno ; ma loro co- 
munica eziandio, e il calore, e la luce. La sua 
influenza benigna fa riprodurre gli animali , e le 
pianti che decorano la terrestre superficie. lUpugna 
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In fatti al buon senso il sujnwirre ; che la materia 
di cui vediamo sviluppar i la fecondità in tante e 
si diverse forme , resti sterile su d’ un pianeta si 
grande al pari che Giove , il quale , all’, isiesso mo- 
do che la Terra , ha i suoi giorni , le sue notti , 
ed i suoi anni , e su cui 1’ osservazione discovre 
de’ cambiamenti ; che manifestano delle forze molto 
attrattive. Si può dire altrettanto di tutti gli altri 
pianeti componenti il nostro sistema. 

L’ uomo fatto per la temperatura di cui qui go- 
de , non potrebbe , secondo tutte le apparenze > vi- 
vere su di un’ altra pianeta ; ma vi sarà forvi una ‘ 
diversa organizzazione alta alle diverse tempera- 
ture de’ globi dell* universo ? Se la sola differen- 
za degl’ elementi e de’ climi cagiona sul nostro glo- 
bo una si grande verità di produzioni , quali cam- 
biamenti non si dovrebbero supporre nelle produ- 
zioni degli altri pianeti, e de’ loro satelliti ? La più 
attiva immaginazione non potrebbe formarsene una 
esatta idea. D’ altronde restando tutte le cose al- 
r istessa maniera sulla Terra , potrebbe ancor cre- 
dersi , che fossero abitali i pianeti, poiché non re- 
steravvi che a popolare i poli dì Mercurio , e di 
Venere , e le regioni Eclittiche de’ pianeti superio- 
ri per evitare il troppo eccessivo calore ne’ pianeti 
inferiori , e ricercarlo al contratio ne' primi. Sulla 
nostra Terra le regioni inedie soltanto, son quelle, 
che a propriamente dire, son popolate. 

Per quanto arbitrario sì fosse il sistema de’ p’3- 
neti , v’ esistono non ostante tra essi de’ rapporti 
molto pronunziati , che possono spargere molta lu- 
ce all’ investigazione della loro origine. Consideran- 
doli con attenzione si resta sorpreso , vegoendoll 
tutti aggirarsi intorno al Sole dall’ occidente all’ o- 
riente , e quasi nel medesimo piano. Tutti i salet- 
tili si girano intorno ai loro rispettivi pianeti nella 
Medesima direzione, e presso che nell’ istesso piana 
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di essi. Tn fine , il Sole , i pianeti , ed i salellili 
iiu’ quali si è osservalo un molo di rotazione, si 
girano su de' pro(>rj assi nella medesima direzio- 
ne , e quasi nell’ islesso piano del lor moto di pro- 
iezione. 

Un così straordinario fenomeno non è punto 1’ cf- 
fello deir azzardo , ma di una causa universale « 
die debbe aver determinato i suoi moti. Onde viem- 
meglio approssimarci all’ esplicazione più probabile 
di una tal causa è mestieri osservare, che il siste- 
ma planetario , tal quale a' di nostri sì considera; 
vien composto di uniteci pianeti. Si è rimarcata la 
rotazione del Sole , di cinque di esso , della Luna, 
dell’ anello di Saturno , e dell’ ultimo suo satellite 
etc. Tali moli, e tali rivoluzioni formano treni’ uno 
moti lutti nella medesima direzione. 

Si consideri la parte esteriore del sistema solare, 
dogli innumerabili soli , che potrebbero essere i 
i'uoclii d’ altrettanti sistemi pianclarj , si trovan 
piazzati in tutte le parli dello spazio , ed a tali 
distanze dalia Terra, che insensjbil si rende l’ intie- 
ro diametro dell’ eclittica , dal loro centro , guar- 
dalo. Multe Stelle fan piuova delle rimarchevoli 
periodiche variazioni , ne’ di loro calori , e nel di 
loro splendore ; ve ne sono alcune , che tutto a 
un tratto comparse si son rese invisibili , dopo a- 
ver brillato alquanto tempo. Qual cainbiame»to prò- 
d gioso debb’ egli succedere sulla superfìcie di que- 
sti gran corpi per essere così visibili alla distanza 
tra essi e noi interposta , e per quanto non debba- 
no eccedere quelli per noi osservali sulla sujM’rfìcie 
del Sole ? 

TuH’i corpi addivenuti invisibili resteranno essi 
nel medesimo luogo in cui sono stali osservali , 
poiché non vi si è manifestato a'cun cangiamento 
per lutto il tempo della lor comparsa ? Vi esisteranno 
dunque nello spazio de' corpi opachi cosà considoee* 
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voli e forse in numero niagj^iore delle Stelle isles- 
se. Una Stella luminosa della medesima densità del- 
la Terra , e di cui il diametro fosse duecentocin- 
quanla volte più grande di quelle del Sole , non 
potrebb' essa in ragion della sua attrazione far giun- 
gere alcun de’ suoi raggi sulla nostra Terra ? Sarà 
dunque possibile che i corpi i più considerevoli e 
i più luminosi restassero per tal ragione invisibili ? 
Una Stella , che lungi dall’ essere di s ilatio volu- 
me , ma che non ostante sorpassasse di mollo quel- 
lo del Sole % indebolirebbe sensibilmente la velocità 
della sua luce, ed aumenterebbe per tal modo l' e- 
stensione della sua aberrazione. Tal dilfvrenza tra 
r aberrazione delle Stelle e la loro situazione , la 
determinazione di tutte quelle che afl'etlano de’ can- 
giamenti , le variazioni periodiche della loro lu- 
ce , in fine i moti particolari a tutti questi gran 
corpi , che ricevono l' influenza dalla mutua lo- 
ro attrazione , o probabilmente dalle loro impul- 
sioni primitive , dimostrano che essi descrivono del- 
le orbite immense , e formano rispetto alle Stelle 
gli oggetti principali delie ricerche della futura 
astronomia. 

Sembra che tali Stelle, lungi dall'essere disseminati 
nello spazio a distinguere pressocchè eguali, riuniti ^i 
trovano in più gruppi, de’ quali ciascun ne con- 
tiene un qualche milione. Il nostro Sole , e le Stel- 
le di prima grandezza probabilmente fan parte d’u- 
no di fai gruppi, che osservati dal punto in cur 
ci siamo, sembrano comprendere tutto il cielo, e 
formare un'altra via lattea. Il gran numero di 
Stelle che si vedono a portata del Teloscopio diret- 
to verso la via leMea prova la sua immensa pro- 
fondità , sorpassante ben mille volte la distanza 
frapposta del S'rio alia Terra ; del resto tal via 
mostra l’apparenza dì una luce biancastra , e con- 
tiQua di un piccolo. diapietro , poiché 1* irradiazio* 
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no fin ne più «randi tclosco|>j covre infierainenle 
gl’ iiiiervalìi eh’ esistono fra le Stelle. L’ è dunque 
probabile, che quelle nebulosità distinte senz’ alcu- 
na Stella contendano de’ gruppi di altre indiscerni- 
bili a causa dell’enorme loro disianza , e che pre- 
senterebbero , avvicinandole , dalle apparenze somi- 
glianti alla via lattea. 

Le distanze relative delle Stelle che formano eia* 
scun gruppo . son per lo meno centomila volte più 
considerevoli di quelle del Sole alla Terra ; in tal 
modo si può giudicare della prodigiosa estensione 
di siffatti gruppi pel numero delle Stelle osservate 
nella via lattea ; se si riflette dappoi alla piccobi 
esTenzione ed all’ infinito numero delle nebulosità 
che restano separate le une dalle altre , mercè un’ 
iiitin'vallo iricomparabdmente maggiore della distan- 
za relativa delle Stelle, di cui son comooste I’ im- 
maginazione perduta nell’ immensità dell’universo» 
iion^ potrebbe che con molla difficoltà formarsi 
un idea de suoi limiti visibili. Paragonando fra lo- 
ro tali dimensioni si scorge , che gli oggetti terre- 
stri per noi appellati vastissimi , sono ben piccola 
cosa rispetto a quelli ehe si girono nall’ immensità 
dello spazio { i ). 

Il globo terrestre si perde nel sistema solare nel- 
lo stesso modo che vieii questo a confondersi nella 



(i) Se il gran ieloscopio di Hcrschcl di ^o. piedi 
pmta , coiu egli suppone, ad una distanza di 700. bilinui 
di miglia geografiche; paragonando questa distaii/a colla 
velocità della luce, si trova scorrervi per lo meno /iooooo. 
anni pria che un raggio di tali stelle cosi lontane potesse a 
noi pervenire. Questo grande osservatore crede del pari ^ 
in grazia ilelle meravigliose sue lenti , distinguere degli 
oggetti 3 oooo volte più lontani della stella a noi più proa- 
sirai , di maniera che i raggi di punti cosi luminosi non 
impiegherebbro meno di due milioni di anni per ciungere 
sulla terra. 
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ìncornmensurabilt; osleiisioiic dell’ universo : e que- 
sto universo ancora , cosa è egli mai rispetto all’ On- 
nipotenza del suo Creatore? » Trovandomi in cima di 
jMontebianco , dice M. De Saussure , io contempla- 
va in una delle belle notti l’aspetto de’ Cieli ; bril- 
lava in tutto r argenteo suo splendore la Luna , e 
Giove , raggiante al pari del Sole s’ innalzava a ri- 
dosso de’ monti -dell' Lst , mentre die la splenden- 
te biancheria delle nevi ibrmava un contrasto non 
inen delizioso che singolare : qual mirabile scena ! 
Le Stelle errando per cosi dire, al di sopra degli 
abbaglianti fianchi della montagna come se schiusa 
si fosso la cortina del Cielo , ferivano gli occhi del 
più vivo splendore. L’oscura volta, nella cui pro- 
fondità rocchio si perde, mostravasi colma di 
monti brillanti ; e benché gli uni si fossero milio- 
ni di volte più a noi vicini elicgli altri , pur tut- 
tavia dessi sembravano ad una egual distanza. Sap- 

f iiamo che il Sole è più vicino d’ alcun’ altra Stel- 
a ; che la Luna e molti pianeti lo son anche di 
vantaggio , poiché dessi frappongonsi alle volte fra 
noi e quell’astro, .e ciò nonostante tutti piazzali si 
Biost lavano sulla superfìcie di una medesima sfera , 
di cui sembra chfe da noi si occupi il centro. 

Siegue da tali dimostrazioni basate sulle osserva- 
zioni teloscopiche , che le nebulosità, di cui sem- 
bra non potersi precisamente deteiniinarnc i ri- 
spettivi eeniri , siano a quel che ue riguarda gli 
oggetti celesti i più fìssi , ed i più proprj cui rife- 
riie la situazione di tutte le Stelle Da ciò dunquu 
ne promana , che molto con^ilicati esser debbono i 
moti de’ corpi ilei nostro sisloma sulai'C. La Luna 
descrive un’ orbita presso che circolare intorno alla 
Terra , ma osservala dal Sole tlessa iJescrivc una 
serie d’ epicicli , i di cui centri sono la circonferen- 
za dell’ orbita terrestre. La Terra all’ islesso modo 
descrive una tal serie , di cui i centri restano sul- 
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f’ arco descrillo dal Sole intorno a quello della no- 
slra nebulosità ; in fine una serie d’ epicicli descri- 



ve il Sole ancora , i centri de’quali restano suilar- 
co descritto dal centro della nostra nebulosità in- 



torno a quella dell’ universo ? 

L’astronomia ha di già fatto un gran passo fa- 
cendoci conoscere il moto della Terra nonché la se- 



rie degli epicicli descritti dalla Luna , e da sa- 
telliti sulle orbite de’ loro p'aneti. Resta a deter- 
minare r orbita del Sole , e ’l centro dello sua ne« 
bulosità ; ina se uopo vi è stato di secoli per ap- 
prendere la conoscenza de’ moti del sistema plane- 
tario , qual prodigiosa durata di tempo non sarà 
mestieri che scorra per determinare il moto del 
Sole , e delle Stelle? L’osservazione gii ha di già 
resi sensibili. Herschel si è ppóvalo di spiegare un 
cangiamento di posizione nel Sole , indicato dal suo 
moto di rotazione ad un gran numero di osserva- 
zioni si è sufficientemente spiegato, supponendo che 
il sistema solare si porti verso la costellazione di 
Ercole. Altre -sembrano provare , che i moti appa- 
renti delle Stelle sia una combinazione del lor mo- 



to reale con quello del Sole. Il tempo solo potrà 
scovrire , su tale oggetto de' fatti non men curiosi 
che importanti. 

Vi resta parimente a farsi delle molte scoverte 
propriamente nel nostro sistema. Herschel e i suoi 
satelliti recentemente scoverti ci fan supporre 1’ e- 
sistenza d’ altri pianeti , non ancora osservati. Non 
si può ancora determinare.il moto di rotazione « 
nè la schiacciatura di molti pianeti , non che del- 
la più gran parte de’ loro satelliti , nè con molta 
precisione si conosce la densità di tai corpi. La 
teoria del lor moto consiste in una serie di appros» 
semazione , la di cui convergenza dipende al tem- 
po istesso e dalla perfezione de’ nostri istrumenti, e 
da* progressi dell’analisi, capaci d’ esser tutto gior- 
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no migliorati. Resta a determinare col mezzo di mi— ' 
sure mo!to accuratamente ripetute le ineguaglianza 
della fi gura della Terra , e la variazione del peso 
sulla sua superficie, il ritorno delle comete di 
osservate ; quelle che non ancora son comparse ; 
r apparenza di quelle altre , che movendosi nelle 
loro orbile iperboliche passar possono da un sistc.* 
ma in un’altro; la perturbazione che sperimenta- 
no siffatte Stelle , nonché il lor cangiamento di 
orbite ali’ avvicinarsi di un grande pianeta , come 
verosimilmente accadde alla cometa del 1770, in for- 
za dell’azione di Giove, gli accidenti che la pros- 
simità, o l’urto di tali corpi possono cagionare , del 
pari che ne’ loro satelliti ; in una parola i cangia- 
menti che sperimenta il molo del sistema solare ; 
sono dessi gli oggetti principali che il sistema pla- 
netario presenta alle ricerche degli astronomi , e 
de geometri futuri. t 

Considerata come un gran tutto, Gastronomìa 
forma il più bel monumento dello spirito umano , 

? la più bella pruova della sua intelligenza. Sedot- 
to dalle più brillanti illusioni de’ sensi , e dal suo 
amor proprio lunga pezza 1' uomo si credè co- 
me il centro de’ moti de' corpi celesti ; ed il suo 
giustamente punito con tle’ vani terrori 
qualche volta concepiti. 1 travagli di pix\ secoli 
hanno in fine squarciato il velo che covriva que- 
sto sistema. L’ uomo presentemente vien situato 
su di un piccolo pianeta quas’ impercettibile nella 
vasta estensione del sistema solare , che non è se 
non un punto presso che insensibile nell' immensità 
dello spazio. I risultamenti sublimi cui ha menato 
questa scoverta , debbano ciò nonostante consolarlo 
per l’angustia dello spazio ove si trova confinalo 
riguardo all’Universo. 
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Del sistema solate, o descrizione de' principali 
fenomeni-, che presentano i pianeti. 

È di già dimostrato che le apparenze degli og- 
getti sono varie e differenti , secondo le situazioni, 
e i movimenti dello spettatore. Per avere una co- 
noscenza più distinta del sistema solare ed allo stes- 
so tempo deir ammirabile bellezza dell’ Universo ; 
per meglio comprendere il moto armonioso de’ cor- 
pi ivi contenuti , è molto necessario osservare da 
un sol punto f(uesto tutto Divino j intanto , onde 
avere una nozione del mondo non men giusta che 
vera , convien supporlo osservato da situazioni e 
da distanze ditferenti , affinchè contemplando le va« 
riate vedute che ci presenta , e fra di esse para- 
gonandole si possa ottenere per lo meno una'cono- 
scenza distinta del nostro proprio sistema del pari 
che delle parti le più distanti dell’ Universo. 

Così dunque , onde comprendere i corpi celesti , 
il lor moto , e le loro apparenze appellate col’ no- 
me di fenomeni , non si dee punto supporre essere 
abitatore della Terra ; e fisso in una sola dimora , 
ma bisogna iiumagitiare di aver la potenza di pas- 
sare nelle regioni dello spazio ed anche nel Sole 

S ei- osservarvi la regolarità , e 1’ armonia de’ moti. 

fe seguirà che lo spettatore starà sempre nel cen- 
tro della sua pixipria veduta ; poiché in uno spa- 
zio indefinito ove non vi son limiti , tutti gli og- 
getti che si offrano a grande distanza , quantunque 
molto lungi gli uni dagli altri , e tutti mostran- 
dosi sulla linea retta che passa pel nostro occhio , 
vengono ad essere osservati dal medesimo punto 
dello spazio. Tutti i corpi si mostreranno egual- 
mente distanti quantunque la loro distanza divenis- 
se si grande da non poter essere misurata coll’ oc- 
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chiù. In consPgucnLa lo spetlatoi’c li considererà co- 
me situati nella nicdosima superficie d’ una stura , 
di cui essi compiranno le loro rivoluzioni , ' 

di cui'ceniro sarebbe il suo occbio. Per tal moto, 
quanlunque la Luna fosse quattrocento voliera noi 
più prossima che il Sole , e questi molto piu pros 
sinio delle Stelle fisse , pur nondimeno^ tutti stiri 
breranno situati nella medesima superficie contava 
de’ Cicli. Ili qualunque sito lo spettatore risieda , 
sia sulla Terra , sia nel Sole , in Saturno od in 
Herschel , nelle Stelle fisse eziandio tal luogo sara 
dagli abitanti considerato come il punto centi a e 
deir universo , poiché è desso il centro di que a 
superficie sferica , sulla quale sembrano ossei e si* 
tuati tutti i corpi distanti. I.o spettatore situalo 
piazzalo nel Sole , e clic riguardi il Cielo , osser- 
verà necessariamente esser la sua su perfiròe roncava 
e sferica , ed in essa trovansi infinite Stelle c e 
noi appelliamo fisse, e che sparse per ogni dove ser- 
vano di ornamento alla volta celeste. ^ 

Oltre di tali Stelle fisse , il di cui numero e in- 
calcolabile , e che non appartengono al sistema so- 
lare , ve ne sono altre che compiono le loro 
luzioni intorno al Sole in periodi di tempi ® 
dilTerenti ; deblwno esse ^r conseguenza avere n 
cambiamenti molto variali non solo nelle^ loro pn 
sizioni , ma ancora nelle ris^ieltive loro distanze ri- 
spetto alle Stelle fisse. ■ . • 

Sifl’alti globi o Stelle vengono appellati pianeti , 
o Stelle erranti , e fra esse trovasi la lerra . i 
Sole , i pianeti ; i loro satelliti , e le comete sono 
iliinque de’corpi che couipongono ciò che pei noi 
si chiama sistema solai’C, o planetario. 1 noini e i 
segni distintivi del Sole e de* pianeti sono i seguenM. 
Il Sole o centro ; in seguilo Mercurio , ge- 
nere 5 , la Terra S , Marte , Vesta Q, Giu- 
none , Cerere . Pallado , Giove , Satur- 
no ^ , Hcrsclul o Urano U* 
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Questo sistema conlieiie Indire dieclotio pianeti 
secondari : la Luna , i quattro satellili , o lune 
di Giove , i selle di Saturno, cd i sei apparlenenli 
ai pianeta Hcrsclicl ; considerabile , ma sconosciuto 

Ile è il numero delle comete. 

11 molo reale de’ pianeti è nella medesima dire- 
zione di quello del &ob* sul proprio asse , cioè a 
dire dall’ occidente all’ or enie , le di loro oibite 
restano in piani pivi o meno inclinali gli uni ri- 
spetto agli alili, di maniera die i piani di tali 
orbile funnano ne’ Cieli degli angoli di poclii gra- 
di col cerchio nel quale si gira la ferra inlorno 
ai Sole ( ved. la caria del sistema solare ). Sicco- 
me lult’ i piani che non sono parallelli si tagliano 
in linee rclte, così i piani delle orbile ne quali 
si muovano i pianeti si lagHano in linee che pas- 
sano pel ceniro del Sole , in conseguenza lo spet- 
tatore che ivi saia fìssalo, osserverà muoversi i 
iiianeli nella superficie concava de cicli , e com- 
iiiere le loro rivoluzioni in grandi di- 

vidono il Cielo in due parie uguali. Trovandosi ire 
tal modo l’occhio ue’ piani delle oibile di lult i 
pianeli , non potrebbe giammai per lai mezzo giu- 
dicare delle loro differenti disianze rispelto al Sole, 
ma tulle gli seinhrei anno eguali , donde ne siegue. 
che per osservar queste, iioniniciio che i loro pe- 
riodi è meslieii che lo spelialore si porli al diso- 
pra de’ piani di tutte le orbile in una linea per- 
pendicolare al piano dell’ orbila della Terra, lima - 
zaiidosi ad un' altezza eguale di quella del Sole 
dalla Terra, non solameiile si osserveranno le Stel- 
le fìsse nella iiiedesiina posizione di prima , ma 
ancora si scorgerà ne’ Cieli il Sole ed i pianeti { 
il primo immobile come una Stella lissa , i secon- 
di che girangb intorno in cerchi più o meno gran- 
di ed a disianze , e periodi mollo differenli. I 
pianeti che compiono con piu prestezza le loro ri- 
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▼oluzioni saranno i più prossimi al Sole , e più 
piccoli saranno i loro cerchi , quelli che impicche- 
ranno più tempo descriveranno cerchi più grandi 
e saranno più da quello lontani. Cosi 1 ’ ordine dei 
pianeti sarà tal quale si mostra nella tavola 3 .* , in. 
cui il Sole occupa il centro di tutte le loro orbite, 
e intorno al quale si girano i pianeti dall'Oriente 
all’ Occi<!enlc secondo l’ordine de’ segni z=z Mercu- 
rio , il pianeta più prossimo compie la sua rivolu- 
zione nello spazio di 87. g Sd.or j5.’ 41 .”. e la sua 
distanza media è quasi di i 3 , 30 1 , uoo. leghe. 

Venere impiega quasi 2 z 4-8 61. or 49 -’i e la sua 
distanza media è dì i 5 . milioni di leghe. 

La Terra si gira intorno al .*^010' impiegando presso 
a poco 365 . giorni e mezzo , e la sua distanza media 
è di 34 , 5 i 5 , 000. leghe. 

Compie Marte la sua rivoluzione in 687 giorni 
circa , la sua distanza media è di 5 61 3 . 900. 
leglie. j 

Vesta impiega a un dipresso r, 335 , giorni , e 
la sua distanza media e di 81, 
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lon. 



leghe. 



Giunone in 1, 591. giorni , alla distanza media 
di 92, o 5 i, 5 oo. l«ghe. 

Cerere in 1, 681. giorni c mezzo ; trovandosi nel- 
la distanza media di 95, 53 a. 000. leghe. • 

Paliade In 1, 682. giorni , e la sua distanza me- 
dia di 95, 600, 000. leghe. 

Giove quasi in 4 > giorni , nella distanza 
media di 1 79 , aSt) , 000. leghe. 

Saturno in 10, 769. giorni , ed è la sua distanza 
media di 3aQ, q32, ooo. leghe. 

Urano , ovvero il pianeta di Herschel in circa 
3 o, 6B9. giorni , nella distanza media di 6tÌ3, ii 4 i 
ooo, leghe. 

La Luna , i satelliti di Giove , di Saturno , e dà 
Herschel descrivono intorno de’ rispettivi loro pia- 
■•ti ddle orbite simile a quelle che questi descri- 
vono intorno del Sole. 
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Le comete descrivono delle orbile mollo ccceii tri-* . 
che; soventi volle uno di lati cor|)i s’ avvicina tal- 
mente presso del Sole da esserne tutto da suoi rag- 
gi compreso, ed alle volte se ne allonlana ad una 
tale disianza da esser probabiliuenle fuori del no- 
stro sistema planetario, ed in tale stato rimane per 
molli secoli senza ricomparire. 

In quanto a’ fenomeni del moto proprio de’ pia- 
neti , desso certamente inerita una particolare con- 
siderazione. Venere viene ovviamente riconosciuta , 
mercè la bellezza del suo splendore ; la bianchez- 
za della sua luce , ed il suo grazioso colore di un 
giallo sbiadato, per poco al verde tendente, la fa 
distinguere molto facilmente. Dessa supera in isplen- 
dore tutte le altre Stelle propriamente dette , e 
malgrado che non abbia scintillazione è si briilan- 



^ , che molle volte si scorge in pieno meriggio. 
E propriamente dopo un’ classo di diecinriove mesi, 
eh’ essa , trovandosi fra il Sole , e la Terra , ci 
mostra poco più d’ un terzo del suo disco illumi- 
nato , e che si presenta in tutta la sua bellezza ; 
nell’ apogeo , benché la sua superficie illuminala 
sia tutta intiera rivolta verso di noi , pur minore 
n è il suo splendore , senza che cessi in tal epoca 
di superare quello di tutte le altre Stelle primarie. 
Ma uu distintivo sì Lello non si riproduce che in 
ogni ottavo anno , allora quando ci presenta un 
fenomeno sì toccante , che la comune degli uomini 
di buona fede la prendono per un'astro novello , 
o per (jualcbe Stella straordinaria, in tal maniera 
si è osservata nel i8ia. 

Osservata Venere nel mattino allorché comincia 
a sliarazzarsi da' raggi Solari , e pria che il Sole 
sorgesse , dessa ha la forma d’ una Luna nascente 
il suo diametro apparente è allora al maximum , 
e trovasi a noi vicina più di quel che lo sia il So- 
le col quale dessa è quasi io congiunzione, la 
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proporzione clic dal Sole i>i allontana , la sua mez* 
zaiuna si auiiiciila , e si diminu scc il suo ap- 
parente diametro. Giunta a 4^**’ di distanza da 
tal a.stro , verso questi ritorna disco\ rendo di più 
in p ù illuni nato il suo emisfero. Il suo diainetru 
apparente continua a doninuire sino al inomenio 
in mi si nasconde, nel mattino, fra i raggi sola- 
ri. In tal punto Venero è per noi piena , ed il suo 
diametro apparente lro^asi al ininnnum , poirlic in 
lai p>siziono è dessa pili lungi da noi , di quel 
clic lo sia il Scie. Dopo es.sersi nascosta dietro que- 
st’ astro per qualclie tempo , ricomparisce la sera , 
ed in un’ ordine inverso produce gli stessi fenome- 
ni che ci ha mostrati avanti la sua scomparsa. Il suo 
emisfero iliuiuiiialo si rivolge di più in più si osservi 
Verso la Terra , la sua mezzaluna comincia a diiiii. 
luiire-t ed alio stesso tempo ad aumentarsi il suo 
apparente diametro a misura che si allontana dal 
Sole. Giunta a rilurna verso tal astro ; la 
sua mezzaluna continua a diminuire , e ad aumen- 
tarsi il suo diametro , sino a che di bel nuovo 
s’ immerge ne’ raggi solari. Avvini spesso che du- 
rante r intervallo che separa la sua scomparsa nella 
«era dalla sua comparsa nel mattino , si scorge 
sotto forma di una bianca marchia percorrendo lun- 
go il disco solare. Egli è evidente , mercé 1’ assie- 
me di tutti questi fenomeni , che il Sole ritro- 
vasi ad un di presso nel centro dell’ orbita di 
Venere. 

SilFallo ri.sultato ottenuto per mezzo delle osser- 
vazioni delle fasi e del diametro apparente di Ve- 
liere , con tanta naturalezza ci dà la .spiega de’ suoi 
moti ailernaiivi , diretti , c retrogradi in longitu- 
dine , nonché do) suo moto complicato in latitud - 
ne , che impossibile si rende il dubitarne. Oftren- 
do Mercurio le islesse apparenze di Venere , pari- 
menti deducesi , che il Sole occupa il centro della 
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sua orbita Tali due pianeti T accompagnano nella 
sua rivoluzione apparente intorno la Terra , senza 
sortire da certi limiti dipendenti dagli angoli, sotto 
i quali si scorgono le loro orbite. Quei pianeti che 
lasciano il Sole alla più grande distanza angolare 
che sia possibile , ci presentano ancora altri feno- 
meni. 1 loro diametri frovansi al maximum nelle 
più grandi loro digressioni , e van diminuendo a 
proporzione che a quell’ astro si avvicinano ; in 
conseguenza la Terra non può essere il centro dei 
loro moli. Dopo la di loro congiunzione superiore, 
rjuesto molo da diretto divien retrogrado , e non 
ritorna ad esser diretto , che dopo la congiunzione 
inferiore , allorché il pianeta avvicinandosi all’aslro 
si trova ad un dipresso nella medesima distanza , 
che lo era nel principio della sua retrogradazione , 
e la sua velociti diviene più considerabile nel mo- 
mento della sua congiunzione. Ciò evidentemente 
ei prova ; che il molo di tali pianeti , come è sta- 
lo osservalo , non è che il risultato di due altri 
moli alternativamente in direzioni simili e contra- 
rie , e ili cui r uno vien governato da quello del 
Sole. Tali sono i moti di Mercurio e di Venere , 
che girandosi intorno a quell’ astro, vengon creduli 
d’ esser con quello trasportati intorno alia Terra, 
É facile applicare la medesima legge agli altri, pia- 
neti colla differenza, che la Terra situata fuori del- 
le orbite di Venere e di Mercùrio , si trova com- 
presa in quelle di Marte , Giove , Saturno , ed 
Herscbel. 

Il moto de’ pianeti intorno al Sole , vien provalo 
del pari, mercè gli eclissi de’ satelliti di Giove , co- 
me sì vedrà di qui a poco. 

È pel mezzo dell’ osservazione di tali fenomeni , 
che si perviene a determinare le distanze de’ pianeti 
dal Sole , le quali variano ben poco nel corso d’ 
una rivoluzione , ciò che rende il lor molo presso 
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a poco uniforme, biffai tanicuie si giunge, parago- 
iiaiiclo fra loro oocl<'sli fctiuiiK'ni, a situare il buie nel 
ccnli'O delie orbile de’ pianeti ,, che realmenie si gi- 
rano intorno ad esso , niculre che questi sembra 
muoversi iulorno alla Terra in un senso contrario. 

r^el quadro che siegue vengon rappreseutale le 
distanze med e de' pianeti rispettivamente al boie. 



PIANETI. 


RAGGI 

TBRttBSTM. 


DISTANZE 

)> i‘. 

IH lECBB. 


ESATTA KBRTB. 


Mercurio. . . 


9,3a8 


i 3,36 i,oqo 


0,38710 


Venere. . . . 


• 7,4*9 


24 966,000 


0,7233324 


La Terra . . 


24,096 


34,61 5,000 


1,1668400 


Marte .... 


36,71 5 


5a, 61 3,000 


1,5236927 


Vesta . . ; . 


57,196 


81,904,100 


2,373000 


Giunone . * . 


65,a8i 


92 ,o 5 i, 5 oo 


2,667000 


Cerere. . . . 


66,674 


95.532,000 


a 767245 


Palladc. . . . 


67,359 


95,600,000 


2,768000 


Giove .... 


ia 5367 


•79,575,000 


5,202792 


Saturno . . r. 


aog,843 ' 


3i9.23n,ooo 


95387705 


Hvrschel . . i’’ 


462 ,a4 1 


662,1 14,®®® 


i9i833u5o 



I II 

Delle ragioni che indurano a situare di Sole 
nel centra del mondo. 



Sia che si consideri girarsi il Sole intorno alla 
Terra' accompagnalo da tutti i pian ti , e da' loro 
satelliti, sia che questi, e la Terra si girino intorno 
a queir astro , le apparenze de’ moti celesti sarau- 
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no , ad un di presso, le stesse nelle due mentovate 
ipolesi , ma sì dee preferire la seconda per le se-> 
guenti coiis.'dorazioDt. 

Essendo le masse del Sole , e de' difiPerenti pianeti 
considera liilmeute> maggiori di quella della Terra è 
mollo più eemplice 1’ immaginare, che quest’ ultima 
si giri' iniomo al Sole in luogo d’ ideare, che tutto 
il sistema solare si girasse all' intorno di un s't pic- 
colo pianeta ; poiché sarebbe supporre una-compli- 
cazione impossibile ne’ movimenti celesti : qual ve- 
locità non bisognerà in effetti a Giove , o a Satur- 
no , che trovasi dieci volte' più lontano di noi dal 
Sole , e adiHerschel che ne è ancora più distante; 
|x;r volere che tali considerevoli masse si girassero 
intorno di noi in ciascun’ anno , ed al^niedesinao 
tempo intorno al Sole / Tal complicazione , tal ve- 
locità discompariscono , facendo muovere la Terra 
nella sua orb la , ciò che è conforme alla legge ge- 
nerale , secomlo la quale i piccoli corpi celesti si 
girano intorno dei grandi , presso de* quali li*ovan$i 
situati. ^ ’ 

L' analogìa della Terra co’ pianeti conferma que- 
st’ ipotesi ; somigliante a Giove , dessa si gira sul 
proprio asse, ed accompagnata si trova da un satelli- 
te. Uti’ osservaloi'e situato sulla superlìcie di Gio- 
ve penserebbe, che il sistema solare si muovesse in- 
torno di tal pianeta , il di cui sorprendente volume 
renderebbe siffatta illusione meno inverosimile di 
quella della Terra. Non è dunque ragionevole 1’ i- 
deare, die il moto del sistema solare intorno di 
noi non sia allo stesso modo una illusione ? Se al- 
cuno si trasportasse nel Sole , e si mettesse a con- 
siderar la Terra ed i pianeti , lutti que’ corpi gli 
sembrerebbero muoversi dall’Occidente all’ Oriente; 
siffatta identità di direzione ìndea un molo nelki 
terra ; ma ciò che lo dimostra evidentemente si è 
la legge , eh’ esiste tra i tempi delle rivoluzioni dei 
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pianeti, e delle loro disianze dal hole. Dessi si girano 
iiiloi-no di lai' astro con un moto più o mono ra- 
pido , in proporzione delle maggiori, o minori loro 
distanze t ed in modo, che i quadrati de’ loro tem- 
pi periodici sono proporzionali ai cubi delle loro 
distanze medie. 

Questa proporzione che costituisce una delle leg-* 
gi del celebre K.eplero , di cui si è fatta menzione 
nella lezione seconda , merita la più grande atlen* 
zione , in quando che dessa è la sostenitrice di 
tutt’i corpi celesti. Noi abhiain mostrato nelle voci 
cubo, e quadrato, nel Glossario, la maniera di co- 
noscere le loro valutazioni , allln di rendere più 
evidente la dimostrazione. Quando | geometri dico- 
no che i quadrati de’ tempi periodici de' pianeti so- 
no fra essi come i cubi delle loro distanze medie 
del Sole , YOgliOn ciò dire , che se si molti pi icasse-, 
ro per se stessi i tempi dc|le rivoluzioni ai quai- 
sivogliano due pianeti, ed egualmente due volte 
per se stes.se delle di {oro distanze , si .troverà lo 
stesso rapporto tra i quadrati de' tem[^delle rivo- 
luzioni di tali pianeti , di qqel che lo è fra i cubi 
delle loro distanze medie. 

Si prenda, per esempio, la ferra e Saturno. Sap.» 
piamo che |a prima compie in up' anno la sua ri- 
voluzione , e che treni’ anni pe impiega il secondo 
( facciamo uso di numeri rotondi per abbreviare 
il calcolo ). Noi diremo , il quadrato di i. è i. , 
il quadralo di 3 o è 900 Se si cerca la radice cu- 
bica di I. , e quella di 900. , $i troverà che la 

fi 

prima è 1 , e 1’ ultima 9 e circa ^ — in ciretti 

Saturno lontano dal Sole più di g volle e mezza 
di quel che lo fosse la terra. Tal’ è dunque il rap- 

f )orto che vi ha tra la distanza della Terra, e quel- 
a di Saturno dal Sole. 

Conosciutasi la distanza in leghe della Terra ri- 
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^etto al Sole , si avrà necessariamente quella di 
oaturno riguardo all' astro medesimo , poicliè non 
bisognerà che moltiplicarla per l’espressione pro- 
porzionale 9-1 

3a 

Secondo questa rimarchevole legge , la durata 
della rivoluzione della terra , supponendola muo- 
versi intorno al Sole corrisponderà esattamente 
ad un’anno siderale, ciò che pruova incontrastabil- 
mente , che la Terra si muove allo stesso modo 
che gli altri pianeti , e assogetliia si trova alle mc- 
tlcsime leggi. 

L’osservatore situato sulla Superficie della T’erra, 
ha bene un’altra pruova del moto di questa uri 
fenomeno dell' aberrazione. Verso la metà del die- 
ciasseltesimo secolo, Roèmer osseivò , che l’eclisse 
de’ satelliti di Giove accadevano più spesso vfi>,o 
l’opposizione di tale pianeta, e più tardi verso la 
congiunzione : da ciò fu condotto a supporre , eh ■ 
la luce non era punto trasmessa istantaneamcnie 
da que’ corpi alla Terra , ma che impiegava un 
intervallo di tempo moito sensibile , per traversare 
il diametro deU’ orbila terrestre. Essendo Giove , in 
effetti , in tempo della sua congiunzione più a noi 
vicino che lo fosse in tempo della sua opposizione 
di una quantità eguale al diametro dell' orbita ter- 
restre , deI)bono nel primo caso accader più presto 
gli eclissi, che nel secondo, per tutto il tempo che 
impiega la luce a traversare quest’ orbita. La leg- 
ge del ritardo osservala negli eclissi , corrisponde 
esattamente a quest’ ipotesi, eh’ è impossibile di non 
ammettere. Sembra , in conseguenza de’ calcoli ai 
quali quest’ osservazione ha dato luogo , che la lu- 
ce impiega 8 .’ o 5 .” a venir dal Sole alla Terra , 
e i 6 .’ e io." per traversare tutto il diametro del- 
l’ecliit'ca. La considerazhme de’ moti celesti, ci 
mena dunque a levar la Terra dal centro del mon». 
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do ov’era siala piaz/.ata dall’ apparenze , nonché 
da una naturale pro|»ensloiie del cuore umano a 
credersi 1’ oggetto principale della natura. Riguar. 
dando i due moli della Terra come una legge , 
d’ una maniera più semplice restano spiegali tuf- 
t’ i fenomeni ; uniformi addivengono iRitl’ i moti 
celesti , e ferme si mantengono le analogie Del pa- 
ri che Giove , Saturno , ed Herschol la Terra è 
anche accompagnata da un sat(!llltc ; dessa si gira 
allo stesso modo che que’ pianeti , e al pari di essi 
riceve la sua luce dal Sole. In fine J’ ipotesi del 
molo della Terra riunisce in suo favore fa sempli- 
cità , r analogia , e tutto ciò che caratterizza il si- 
stema della natura. Di qui a poco vedremo , che 
mercè codeste conseguenze i fenomeni celesti si rap- 
portano tutti, fin ne* loro piò minuti dettagli , alle 
leggi del moto , di cui esse non sono che i neces- 
sarj sviluppi. Tal’ ipotesi acquisterà tutta la certez- 
za , di cui son capaci le verità fisiche , sia pel 
gran numero e per la varietà de' fenomeni che spie- 
ga , sia per la semplicità delie leggi , sulla quale è 
basata. Alcune diramazioni delle naturali conoscen- 
ze non possono unire al più alto giado que' van- 
taggi che racchiude la teoria del sistema del mon- 
do , fondata su i moli della terra. Tali moli nobi- 
litano le nostre idee, concepite riguardo ali’ uni%'er- 
so , prestando un'ampia base alla misura delle di- 
stanze de’ corpi colesti , base che vien costituita 
dall’orbita terrestre, pel cui mezzo determinar si 
possono con precisione le dimensioni delle orbilo 
de’ pianeti. 

Siffattamente il moto della Terra, dopo aver con 
delle illusioni , di cui n’ è slata la scaturigine, ri- 
tardato per lungo tempo la conosc *nza del movi- 
mento planetario, V) ci ha condotti di una maniera 
forse più esatta di quel che sarebbe stata in sup- 
porre la Terra piazzata al centro. 
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Nu'ladimeno la parallasse annuale delle Stelle , 
cioè a dire 1' angolo che misurerebbe il diametro 
deir orbila terrestre, atteso la loro distanza , divie- 
ne insensibile , e non si eleva che a i.’ e 9.” per 
quelle Stelle le quali, mercè il loro splendore sem- 
brano esserne le pii'i vicine. Desse son per conse- 
guenza almeno centomila volte pili lontane da noi, 
di quel che lo è il Sole. La viva loro scintillazio- 
ne ad una si ragguardevole distanza ci prova , che 
non improntano al pari de’ pianeti e de’ loro satel- 
liti la di lor luce dal Sole, ma che brillano di 
una tutta lor propria , di tal che son esse consi- 
derale con molta ragione , come altrettanti Soli 
sparsi ncir immensità dello spazio , e che somiglian- 
ti al nostro, esser possono i fuochi d’altrettanti 
sistemi. Sarà bastevole in fatti situarci presso la 
Stella la più prossima per non vedere in seguilo il 
Sole, che come un punto brillante, il cui dia- 
metro non sarà che la decima parte d’ un secondo. 
Dalla immensa distanza ne risulta , che i loro mo- 
vimenti in ascensione retta , ed in declinazione , 
non sono che delle apparenze prodotte dal molo di 
rotazione della Terra sul proprio asse. Ciò non per- 
tanto , sembra che alcune Stelle fossero dotate di 
moti tutti loro proprj , del pari, che il Sole , il 
quale trae seco ndlo spazio tutto il sistema piane- 
taro . allo stesso modo che ciascun pianeta trae i 
suol proprj satelliti nella sua rivoluzione, intorno 
del Sole , nostro ccnti’o comune. 
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Del Sole, de' suoi moti, delle macchie che vi si 

osservano , e del suo immenso atmosfera. 

Queir astro luminoso col quale il hosIpo pianeta 
è si strettamente legalo , si mostra a' nostri occLi 
come la gran massa di luce che illumina il mon- 
do , e la di cui pi-esenza costituisce il nostro gior- 
no, Mentre I’ astronomia era bambina si credeva 
il Sole nel numero de’ pianeti, ma presentemente gli 
si fit occupare uu posto fra le Stelle fisse. Sembra 
dom-si così pensare di un volume immensa , com- 
parativamente alle altre Stelle, poiché restiam noi 
sempre ad un’ istessa distanza molto prossima 
tale astro , mentre che considerabile è quella che 
esiste tra la nostra Terra , e le* altre Stelle. Fis- 
sandosi r occhio vicino ad una delle Stelle fisse allo 
stesso modo che lo siam noi al Sole , si vedrebbe 
questa tanto grande , per quanto a noi si mostra 
queir astro , nè questi si scorgerebbe, che come una 
Stella intieramente isolata da’ suoi pianeti del lut- 
to invisibili , ed i.o tale rincontro si fisserebbe il 
Sole nel numero delle Stelle delle diverse costel- 
lazioni. 

Sferica è la figura del Sole più elevata verso 
r equatore, che verso i poli , si fa ascendere il suo 
diametro a 3i5,ooo. leghe ; il suo volume è ven- 
tiquattro milioni di volte più grande di quello del- 
la Luna , e milletrecento maggiore di quello della 
Terra , la sua distanza da questa ascende a 34 , 
5 1 5,000. leghe, distanza tanto prodigiosa , che una 
palla di cannone impiegherebbe sei anni di tempo 
p3r traversare lo spazio che ne separa , supponen- 
do la sua velocità eguale a quella concepita al ino- 
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mento della sua esplosione (i). Siffatta estimazione, 
rispetto al diametro, alla grandezza ed alla distan- 
za del Sole , è bene il risultato delle determinazio- 
ni de più dotti astronomi dell’ Europa , a bella 
posta inviati su’ dillerenti luoglil della Terra , onde 
osservare il passaggio di Venere pei disco solare ne- 
gli anni i^òt , e 1769. 

Le illusioni del moto apparente de! Sole non eb- 
bero il crollo che ne’ passati secoli. Presentemente 
è tutto attribuito al moto annuale della Terra , il 
moto annuale apparente di tale astro. Se dal cen- 
tro del Sole si venisse ad osservar la Terra , co- 
modamente potrebbesi in questa riconoscere un mo- 
lo di rotazione sul proprio asse , eseguito fra Io 
spazio di ore 24» cd un'altro di translazione che 
fa percorrere il suo centro in un’ orbita cbiamala 
eclittica, impiegando circa 365 giorni ed un quar- 
to , causa per cui si rimiovellano le stagioni. 

Il diametro apparente del Sole non conserva pun- 
to le medesime dimensioni in ciascuna differente sta- 
gione : un si rimarchevole fenomeno deesi tutto at- 
tribuire alla translazione della Tèrra in un.» curva 
ellillica , che la ravvicina al Sole molto più Jicl- 
1 ’ inverno , che nella siale. 

Veniva il Sole dagli antichi considerato come un 
Globo di puro fuoco , ma in seguilo della seuver- 
ta d 'IIe sue macchie sì nere che rosse , per m:zzo 
del Teloscopio ivi d s i ile , restò nel suo nulla 

(1) Ainmcttcnilo che lo spcll.itore silucito nel Sole 
non vegga il r.'igjid del disco apparente della terra che 
solfo un’ angolo di 8 ’ 63 , una si piccola parallasse farà 
priTova dall’ immensa distanza che separa arabi quei cor- 
pi ; il calcolo ci da iu effetti aj, 096 raggi terrestri , o 
circa 34, 5 i 5 ,ooo leghe. Una palla di cannone pergorren- 
do 4 ao tese per secondo , ovvero 663 leghe per 0 '.a , c 
l 5 , 900 per ogni giorno, impiegherà quasi sei anni di 
tempo per giungete al Sole. *' 
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una tale opinione. Dappoiché , se il Sole fosse sla- 
to un corpo infiamniabile somigliante alle materie 
accendibili conosciute sul nostro Globo , il suo va- 
sto incendio avrebbe senza dubbio sparso il calore 
e la luce in una maniera analoga ai nostri fuochi 
terrestri , e molto contraria all’ esperienza. Inoltre 
sappiamo, che una materia in combustione trovasi 
sempre in uno stato passivo , e va a consumarsi , 
se continuamente non rifocillansi le perdite che 
sperimenta : mentre che il Sole non perde niente 
della sua forza , nè soffre , come si ha molta ra- 
' gion di credere , alcuna diminuzione apparente nel 
suo volume , per la comunicazione non iiilerrulta 
del suo calorico. 

Se qualche osservazione vi esiste, la quale provi 
1* ipotesi stabilita da Herschcl , di non essere il So- 
le un'ardente brace , sivvero una massa fredda , 
si è certamente 1’ a[>paienza delle macchie consi- 
stenti in una parte centrale , u nucleo più nero 
del rimanente , e da fumo compreso ; desse cam- 
biano soventi di posizioni e di figura , ed anche 
mollo frequentemente , per esser varie durante il 
tempo d’ una sola osservazione. INlulle di esse son 
tanto considerevoli , da eccedere alle volle in vo- 
lume r istessa Terra , e scorgonsi spesso per mesi 
intieri. Allorché scompariscono , si crede che si 
convertono in macchie luminose allora più brillanti 
di tutto il resto del Sole , e son desse quelle che 
si appellano fatui e. 

Osservandosi il Sole per mezzo d’ un Icloscopio , 
il cui potere amplificante non sia tanto ronsidero- 
vole, ed alle volte ancora ad occhio mulo, si scor- 
gono queste macchie nere meno briliaiili del re- 
stante , e dì forme , e di grandezze differenti. So- 
vente svaniscono dopo la loro prima apparizione, o 
alle volte percorrono tutto il disco del Sole , o del- 
la sua superfìcie visibile nella direzione di Oriente 
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ad Occidente, Scorsi dodici , o tredici giorni mo- 
slraiisi di bel nuovo , dì maniera che vengono a 
riconoscersi per la loro grandezza , e per la loro 
iigura, la stessa , che si era prima osservala. Des- 
se hanno eccitata 1’ allenzioiie degli osservaluri i 
pili celebri , ed han ricevute difl’crenti sjìiegazioni. 
Alcuni hai] supposto essere originate dal Ionio u 
dalla materia opaca balzata da vulcani , e che al- 
lorquando l'eruzione è presso a finire, e dissipato tro- 
vasi il turno , si olirono ai nostri sguardi io ignee 
fiamme sotto 1' a|q>arenza di macchie luminose no- 
male f'acule. Si è <la altri immaginato trovarsi il 
Sole in uno stato continuo di fusione , ed esser lo 
macchie che vi si o.sservaiio delle eminenze di gran- 
ili masse di materia opaca , che in conseguenza del- 
le agìlazioni irregolari del fluido luminoso galleg- 
giano alle volle sulla superficie , e precipitandosi 
al fondo scompariscono totalmente. Altri liaiinu an- 
cora su^iposlo esser tali macchie causate dal nuiiie- 
ic de’[)ianeli die girano inloiuo al Sole ad una 
piccola distanza dalla sua superficie. Si è conside- 
rato il Sole islfs.so come un globo di fuoco , e vw 
si soli fatti de’ calcoli per ileteriniiiare la perdita , 
cl>c sjieriiiieiiterebbe in forza di una esliiisione gra- 
datamente procedendo , come pure del suo iiiiriicn- 
so potere di riscaldare i corpi che ad esso avvi- 
ciiiaiisi. 

Molli astronomi ragguardevolf , da Galileo sino 
a’ (lì nostri , ci han forniti di suflirieiili materiali 
j>er file un’es.ailo esame su tal particolare; delle 
osservazioni più reireiifi fatte con migliori telescopi 
provano , clic la maggior parte delle maccliie soii 
delle aperture csi.slenli nella massa luminosa che 
circonda il corpo solare , e probabilmente non mol- 
lo profonde. Vi sono stale delle macchie tanto con- 
siderevoli da osservarsi ad occhio nudo. Se ne vi- 
de una di tal fatta nell a^iao 1779-, che molto 
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comodamente si distingueva , tutte le volte che lo 
splendore del Sole trovavasi in certo modo da neb- 
bia appannato, o quando si osservava quest’ astro a 
traverso d' un vetro colorato. Per mezzo d’ un buon 
telescopio si vedeva questa macchia divisa in due 
parti , di cui la maggiore avea pii\ di dieci in un- 
dici mila leghe di lunghezza , avendone tutta T in- 
tiera più di sedicimila d' estensione, 

Uerschcl che tanti vantaggi ha ritratti dagli im- 
mensi suoi telescopi , relativaanenle all’ osservazione 
de’ corpi celesti, ha fatto le più scrupolose ricer- 
che , per conoscere la natura del Sole e delle sue 
macchie ; la sua conclusione si è , che nell’ esame 
delta macchia di cui è parola , osservò egli il cor- 
po reale del Sole sempre difiicile ad osservar- 
si , a causa dell’ atmosfera troppo abbagliante 
che lo circonda. Questo Astronomo per una serie 
d’ interessanti osservazioni, fatte per molti anni con- 
secutivi , conchiuse che la differenza concepita dal- 
la nostra immaginazioue fra il Sole e gli altri pia- 
neti debb’ essere molto considerabilmente scemata. 
Jn occasione di tali macchie , non se gli presentò 
il Sole che come un pianeta , mollo brillante, pro- 
babilmente il primario del nostro sistema , non es- 
sendo gli altri che secondar). La sua somiglianza 
agli altri globi del sistema solare , in quanto alla 
sua solidità , al suo atmosfera , ed alla sua super- 
ficie sposso-variante ; la sua rotazione sul proprio 
asse , e la caduta de’ gravi sulla superficie ci me- 
nano a supporre, clic sia probabilmeute abitato, come 
tutti gli altri pianeti, da esseri, la cui organizzazione 
è adattata alle circostanze particolari di un Globo 
sì vasto. Si potrebbe opporre a tal congettura, die 
siccome il suo calore è talmente considerevole. alla 
distanza di trentaquattro milioni cinquecento quin- 
dicimila leghe ; così la sua superficie debbo asso- 
Intamente essere d’ uu’ aridezza al^di là di ogni 



Digitized by Google 




LEZIONE V. log 

espressione. A ciò Herscliel risponde con pruove in- 
contrastabili, tratte dalla filosolia naturalo, e dimo- 
stranti , che il calore non vien prodotto da’ raggi 
solari , se non che quando questi agiscono su « 
un mezzo calorifico. Dessi cagionano la produzio- 
ne del calore, unendosi alla materia combustibile con- 
tenente le sostanze infiammabili , allo stesso modo 
che la collisione delia pietra focaja e dell’ acciajo 
infiammerebbe della polvere , unendosi col calorico 
latente di questa , mettendo il tutto in azione; ciò 
che verrà sulHcientemente schiarito da quel che 
siegue — * 

In cima delle alte montagne, cui molto di rado ar- 
rivano le nubi per difenderle da’ raggi diretti del 
Sole, si trovano sempi’e delle regioni di ghiaccio, e di 
neve ; non è egli molto evidente, che se i soli rag- 
gi .solari producessero quel calore che si sperimenta 
sulla superficie della Terra , se ne sentirebbe uno 
maggiore in pari circostanze sulle sommità de’ mon- 
ti , in cui la loro direzione è la meno interrotta? 
Ma tanto gli Areonautici , che coloro che abitano 
le parti piò elevate della nostra Terra , tutti con»- 
fermano 1’ abbassamento di temperatura nelle regio- 
ni superiori all’ atmosfera ; e poiché sulla terra il 
calore d’ una situazione dipende dalla faciltà colla 
quale i gas costituenti il suo atmo.sfera, cedono all’ 
improssioue de’ raggi solari , siam presso che for- 
zati di ammettere, che nel Sole medesimo, i flui- 
di che compongono il suo atmosfera, non che la ma- 
teria propria della sua superficie , siano di natura 
tale , da non poter concepire un calore eccessivo 
sotto l’influenza de’ suoi proprj raggi. 

Herscliel ha dimostrato , che la parte più bril- 
lante del Sole non è al certo nè un liquido, nè uu 
fluido elastico , ma che esiste in forma di nubi lu- 
minose galleggianti nel trasparente atmosfera solare, 
stabilendone due diflerenli regioni, delle quali l’ in- 
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feriure vico costil uila da nubi meno Liillatui di 
quelle, d’onde vieo composta la superiore. 

La superfìcie del Sole, osservata per mezzo d’ un 
telescopio d* un considerabile potere amplificante^ si 
mostra ripiena di molte inuguaglianze che si scor- 
gono assai più comodameule verso il centro dei suo 
disco, che verso la circonferenza. Le macchie solari 
per la stessa ragione della sfericità mostrano l'ap- 

} >arenza circolare verso il centro del disco , ed ova- 
e, ovvero allungata, a misura che s; approssimano 
alla circonferenza. Molte parti di esse compariscono 
egualmente brillanti che il disco intero , e sono or- 
diuariamenle disposte in lunghe fasce , mostrandosi 
sotto le forme di macchie luminose , o facule. Hers* 
chel dietro i perfezionamenti del suo telescopio , e 
dello avanzarsi nella conoscenza della costruzione 
del Sole , ha messo in disuso lutt’ i vecchi termini 
designanti tali diverse macchie, sostituendo agli 
antichi nomi di nuclei , penombre , o lucule etc. 
quelli di aperture , ombre , rughe , pori etc. La 
definizione di siffatti termini , ed un compendiato 
dettaglio delle più singolari apparenze, diriggeranno 
r osservatore verso 1’ obbietto delle sue ricerche , e 
renderanno interessanti le sue osservazioni , metten- 
dolo in istato di com|>i'eiidcrc quelle degli altri, 
tìd ecco ciò che ci spiona a trascrivere varie de- 
finizioni di un tanto illustre osservatore, cui ne an- 
diam debitore. 

Lo aperture non sono altro che que’ luoghi ove 
le nubi luminose del Sole si trovano allontanate , 
in maniera di lasciar scorgert; il corpo opaco dell’ 
astro. La causa più probabile che le produce è 
quella di supporre , che un vento , o un gas svi- 
luppandosi dal corpo del Sde attraverso di aper* 
ture molto più piccole, si forma un passaggio allac- 
gandole, e si estende sulle nubi luminose. La dire- 
zione di un tal motore non è sempre eguale in lut-» 
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tc II* parli ,'ma a'ie volti: si dilige obbliquameille, 
dì tal die le nubi iiiuiiiiosc sombraao esseroe $^ia» 
te, e formare delle inaccliic più dense verso de’ la- 
li. Vi esisie alle volte una diA'erenia nel colore del- 
le sue a[wrture, probabilmenle prodoUa da uno 
siralo leggiero di aulii luminose > che trtfvansi in 
rurpì distesi al di sopra. Giunte le aperture alla 
lor line , spessa volte dividonsi , ed il passaggio lu- 
minoso , ohe traversai mente viene a situarsi , somi- 
glia molto ad un ponte tirato su di un’ abbisso , 
la di cui profoudilà facilmente si scorge mercè un 
buon teloscopio. ■ 

Le Gobbe sono delle parti depresse sotto la ge- 
nerale superile e del Sole , ovvero de’ siti , d’ on- 
de vengono allontanate le nubi luminose delle re- 
gioni superiori del Sole , lasciando delle nubi so- 
migli nnli e visibili nelle regioni inferiori , che 
adombrai! tullavolla il corpo reale dell'astro. E- 
gualmeiile visibile è la loro profondità , e sovente 
esistono senza alcuna apertura nella lor parte in- 
terna. Sembran cagionate siffatte apparenxe dal ven- 
to, o da gas , che facendosi strada per le aperture, 
spiiigon in forza del lor moto progressivo le nubi 
luminose dal punto ove incontrano minori osta"ol* ; 
ed bau qualche volta ancora l' apparenza d’ un 
gruppo di nugoli mollo densi. 

I Solchi sono delle elevazioni al disopra della ge- 
nerai superfìcie delle nubi luminose del Sole. Se 
ne sono osservati alcuni di venticinquemila leghe di 
lunghezza ; dessi circondano generalmente le aper- 
ture ; se ne scorgono del pari nelle altre parti 
della superficie .solare, e scompariscono rapidamente, 
I nodi sono delle parti luminose molto elevate 
ed assai piccole , che non si scorgono mai presso 
al centro del disco solare ; è opinione che siano 
de’ solchi accorciati alla nostra vista in rapporto 
della loro situazione obliqua sulla superfìcie ^rÌPS 
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Le rughi sono degli aggregati di piccole eleva» 
zioni y e depressioni della materia luminosa. Le 
screziate loro apparenze oifrono delle parti oscure , 
e delle brillanti. Molte delle prime non son punto 
circolari , ma un- poco allungate , sembrando esse- 
re più basse di quel che lo siano le seconde. Sif- 
fatta superficie rugosa attribuita al dileguamento 
de' nodi, presenta, allorché si può comodamente 
osservare , le sue elevazioni , e depressioni, al pari 
della superficie lunare , ed estendesi ordinariamen- 
te su tutta quella del Sole. Spesso tali rughe 
variano tanto nelle forme , che nelle loro situazio- 
ni. Le parti oscure che parimenti si trovano su 
tutta la superficie del Sole sembrano come altret- 
tante macchie , osservate col Telescopio. 

I Pori sono quelle parti più infossate. Tali mac- 
chie si aumentano d' ordinario, cangiandosi in aper- 
ture ; sovente scompariscono del tutto. Tanto 
queste , che la superficie rugosa si può comoda- 
mente osservare con un telescopio a rifrazione di 
due o tre piedi , o meglio con uno a riflessione 
di 13 , i8, o 34 pollici , usando la precauzione 
di servirsi d’ un vetro colorato per garenlirsi clal- 
r azione de' raggi solari. Si può egualmente far 
pervenire 1’ immagine del Sole in un luogo deter- 
minato , per mezzo d’ una camera oscura. 

^Siccome le macchie vengono sempre comprese in 
lina zona , la di cui larghezza misurata sul meri- 
diano solare non si estende al di Lì di .^4° 
suo equatore ; si possono facilmenle determinai'C , 
mercè le longiluuiui , e le latitudini , le loro po- 
sizioni rispettive , rappresentate sul disco apparente 
del Sole, Reiterando per più giorni la medesima 
operazione , si otterranno per tal modo delle posi- 
tRUù indicanti il cammino della macchia , e conse- 
guentemente la curva che descrive sul piano per- 
pendicoUre al raggio visuale , tirato dalla terra al 
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Contro del Sole ; siil'alla |.iojci:Ione consiste gene- 
ralmente in una curva ovale molto somigliante a 
una elisse descritta parallellamente da tutte le mac- 
cliie. La durata delle loro rivoluzioni viene ad es- 
sere la medesima , tutte impiegando 27 giorni , e 
3 ore per ritornare alla stessa posizione. Ma la 
forma di codesti ovali , le loro incurvature, e le 
rispettive inclinazioni sperimentono delle considere- 
voli varietà dovute ai moti della terra , che ri- 
guarda il Sole nelle diverse stagioni sotto differen- 
ti lati. Alla fine di Novembre , o al comincia- 
mento di Dicembre dessi non sono che semplici , li- 
nee rette ; la lor direzione è dalla parte australe 
deir eclittica verso la boreale ; i punti in cui co- 
minciano a comparire , e che appellar si possono 
col nome del loro Oriente , sono meno elevati di 
quelli in cui discompariscouo , e che prender si 
potrebbero pel di loro accidente. A poco a poco 
codeste linee rette si vanno incurvando , e forma- 
no degli ovali , la di cui convessità trovasi rivolta 
verso il polo boreale dell’eclittica, e ciò è preci- 
samente quello che si osserva nell’ inverno , e nella 
])rimavera ; ciò non por ta«ilo la di loro inclina- 
zione va gradatamente cambiandosi , di modo che 
nell’ entrare di Marzo i punti in cui le macchio 
cominciano a mostrarsi , restano allo stesso mode 
elevati sull’ eclittica , del pari che lo son quelli 
in cui cominciano a scomparire. Scorsa tal' epoca 
il cambiamento d'inclinazione continua a progre- 
dire nel medesimo senso , la curvatura degli ova- 
li va a diminuirsi , e si ristringono a poco a po- 
co , e verso la fine di Maggio , ovvero ai prin- 
cipio di Giugno, ricompariscono di bel nuovo sotto 
forma di linee rette, colla differenza , che l’incli- 
nazione sull’eclittica è precisùmente l’inversa di 
quel che l’era sei mesi prima: dopo tal tempo 
novellamente si aprono ; diretto verso la parte au- 
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strale dell’ eclittica rimauc la lor conversità , é 
Contemporaneamente 1 * inclinazione si . cambia. Al 
principio di Settembre i punti in cui compariscono 
le macchie sono all’ istcssa guisa elevati di quelli 
in dove tramontano. A tal termine pervenuti gli 
ovali si ristringono , s' inclinano nuovamente sul- 
l’eclittica ; e finalmente verso il mese di Decembre 
si scorgono altra volta sotto la forma di linee rèt-> 
te , tal quale apparvero un’anno prima. 

Simili fenomeni si riproducono in ciascun' anno , 
seguendo il medesimo ordine , e gli stessi periodi. 
Dal che se ne conchiude essere uniforme, c regolare 
la causa che li produce ; conseguenza che nai.uraU 
mente ci mena a supporre esser le macchie adeitmU 
alla superficie del Sole , e muoversi in unione 4> 
questi per qualche giorno. Le flessioni diversq 
successive delle linee da esse descritte indicano di 
vantaggio , che 1’ asse di rotazione non sia ponto 
perpendicolare all' eclittica ; poiché in t^l rincontro 
desse descrìverebbero de* cercai parallelli a tal pia- 
no ; e non potrebbero comparire come tante linee 
rette. Infine i cambiamenti osservati nella loro ap- 

J iarente incorvatura, sono precisamente l’ efletto di '» 
a traslazione delia Terra nella sua orbita. Fra tali 
posizioni ve ne ha due , che debbono offrire delle 
linee rette ; quelle appunto in cui il piano tiralo 
dall’ asse di rotazione perpendiuularmeole all’eclitii- 
ca , divi(n parimenti perpendicolare al raggio vi- 
suale tiralo dalia terra al centro del Sole. Nel tem- 
po di codeste posizioni opposte per lo spazio di sei 
mesi , noi scorgiamo i poli di roiazione del Sole. 
In ogni altra , il cammino delle macchie dee mo- 
strarsi ovale , vai quanto dire , che la lor conves- 
sità trovasi rivolta ver-so la parie australe delfeclil- 
tica , mentre che per noi si scopre il polo boreale, 
0 verso la parte boreale, mentre che da noi si ve- 
de il polo australe. Siffalla esplicazione , tanto con- 
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forme alle osservazioni , dcvesi tulla all' illustre Ijsi- 
co francese signor Biot. 

JndipcnJentemcnte dalle macchie solari , la luce 
zodiacale è un’ altro singolare fenomeno , da cui è 
accompagnato il Sole , ed ordinariamente si attri- 
buisce al suo atmosfera. Dessa comparisce in pri- 
mavera pochi momenti prima del sorgere di tal’ a- 
stro , somigliante sul bel principio ad una Zona di 
luce pallida biancastra, come quella della via lat- 
tea ; interrotti ne sono le sue estremità , ed appena 
distinguonsi dall’aurora che vedesi cominciare pres« 
so r Orizzonte. Codesta luce non trovasi nel rin- 
contro che poco elevata ; ed ha molto la sua figu- 
ra d’ una sferoide osservala di profilo ; a misura 
che si eleva al di sopra dell’ orizzonte divien più 
brillante , ed eslendesi sino ad un punto ; dopo di 
che r avvicinarsi del giorno la rende meno appa- 
rente , sino a farla totalmente invisibile : l'epoca 
più propiz a per osservarla è precisamente nel mese 
di Marzo. 

Di tuli’ i corpi celesti che sembrano dotati d’ un 
moto proprio, il Sole è quegli che si rende più ri- 
marchevole : il suo molo proprio in senso contrario 
al suo moto diurno viene a manifestarsi, mercè 1’ 
apparenza de’ cieli durante la notte, che varia , e 
si rinnova colle stagioni. Le Stelle situale nel cam- 
mino del Sole , e che tramontano poco tempo do- 
po , si perdono ben tosto nella sua luce , ricompa» 
rendo in prosieguo pria del suo sorgere ; desso diin» 
que si avanza verso di quelle in una direzione con- 
traria al suo molo diurno; fu cosi che venne per 
lungo tempo esaminato il suo molo propr'o , ma 
presentemente con maggior precisione ne resta de- 
terminato, osservando in ciascun giorno 1’ altezza 
meridiana del Sole , e ’l tempo che srorre fra il 
suo passaggio , e quello delle Stelle sul meridiano. 
Si ottiene in tal guisa if muto del Sole nella dirc- 
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kionc del meridiano e delle parallellc , la di cul 
combinazione ci presta la conoscenza del moto ve- 
ro. Di tal fatta si è trovato (Jie tal* astro si muo- 
ve in un'orbita , che al principio del i8ai era in-» 
clinala verso l’equatore di a3.® 2 ^.’ 57 .’*, e che 
come abbiam di già avuta occasione di dire , si 
aprila eclittica. 

Dalla combinazione del moto proprio solàre , e , 
dal suo moto diurno ne nasce il cambiamento deh 
le stagioni. Equinozj si appellano quei punti in cut 
i’ eclittica s’ interseca coll’ equatore , ed in cui il 
Sole , descrivendo , mercè il suo moto diurno , l’e* 
patere che trovasi diviso in due parti uguali dall’ 
Orizzonte , ne viene conseguentemente , che il gioì* 
no sia eguale alla notte in tutte le parli della Tei-'» 
ra. A misura che tal’ astro abbandona 1’ equinozio 
di primavera e si avanza nella sua orbita « co-» 
miaciano di più in più ad aumentarsi le altezze 
nwidiane al di sopra dell’ Orizzonte. L’ arco visi- 
bile delle parallelle che descrive in ogni giorno si 
aUunga continuamente aumentando la durala del 
giorno , -sino a che il Sole abbia attinta la massima 
latitudine boreale. . ! !■- 

A tal’ epoca i giorni son più lunghi ; e poiché 
presso di siffatto maximum le variazioni dell’ al-» 
tezza meridiana del Sole sono insensibili , compa- 
risce quest’astro ( non facendo conto di simile al- 
tnza , dalla quale dipende la maggior durala del 
giorno ) esser stazionario , appellandosi codesto 
punto Solstizio di Està , e tropico del cancro la 
parallella dall’ astro in tal rincontro descritta. Da 
(](ueslo punto desso comincia a discendere verso 
1 equatore che di bel nuovo traversa nell’ equino-* 
ZIO d’ autunno , ed arriva al suo minimum di al- 
tezza , ovvero al solstizio d’ inferno. La parallella 
in tal mentre descritta si appella tiopico di Ca~ 
pHcornOf ed bassi in tal tempo il giorno più corto 
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deir anno. Giunto a questo tet-mine di Iicl nuovo 
rimonta verso 1 ’ equinozio di primavera , ed è di 
tal fatta la costante progressione delle stagioni. La 
primavera è quella compresa tra l’equinozio dal 
£uo nome appellato , ed il solstizio di tistà ; l’in- 
tervallo tra questi e 1 ' equinozio di autunno furqia 
la state ; 1’ Autunno vico compreso fra quest’ ulti* 
ino equinozio ed il solstizio d'inverno, mentre che 
questi si trova tra ’l suo solstizio e l’equinozio di 



primavera. 

Ecco qui in piedi i tempi del So'e impiegati a 
percorrere le quattro difterenli stagioni. 



Primavera. 91. g 21. or ;6.m , 

Està. ..r*..... 1 3. 

Autunno, 89. 1^. 8. <' 

inverno S 9 . 1 . 3i. 

Ma in conseguenza del molo retrogrado dclfa li-. 

Dea degli equinozj / codesta ineguaglianza ncn sarà 
sempre la medesima nella durata delje stagioni. 
Essendo la presenza del Sole al di sopra dell' orizv 
zonte la causa efficiente del calore, siam per tal 
riflesso forzati a credere , che la temjperalura deb^’ 
!•' essere la medesima, tanto in Està che in Pri- 



mavera , e tanto in Autunno , che in Inverno ; ma 
ia temperatura in tal rincontro non è 1 ' effetto i- 
stanlaneo della presenza del ^le , bensì il risul- 
tato della sua azione buona pezza continuala*, INcl- 
1 ’ istesso giorno dosso non produce il maximum 
del suo eftefto, se non quando avrà oltrepassato 
per qualche tempo la massima altezza al di sopra 
I dell’ orizzonte ; lo stesso dee dirsi in quanto all’ 
anno , in cui non produrrà certamente ilstiqmas-S- 
sin;o calore , se non quando avrà passata la sua 
altezza solstiziale. , 

Le diverse altezze del polo , in differenti climi , 
producono iKÌle stagioni , quelle rimarchevoli va- 
rietà , che si osservano /dall’ equatore ai polì. 
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r equatore i poli trovansi ueU'orizzonte che taglia 
tutte le parallelle in due parli eguali , ed è per 
questo che ivi il giorno è st^mpre uguale alla not- 
te , agli cquiriozii il Sole passa per lo Zeuit del- 
1’ equatore. Le sue altezze meridiane ne’ solstizi i so> 
no le più piccole , ed eguali al complemento del- 
la declinazione dell’ eclittica verso l’equatore. In 
ambe queste posizioni del Sole , le sue ombre so- 
no diamelralnientc opposte , circostanza che non si 
avvera giammai nel no.'itro clima , ove a mezzo 
giorno desse son sempre dirette verso il Nord. Si 
potrebbe dire esservi nelle parti eguatoriali due K- 
stà , e due Inverni in ciascun aimo. Ciò accade 
benanche in lutti quei paesi ove l’altezza del po- 
lo è minore dell’obliquità dell' eclittica. Fuor di 
tai limiti non vi ha che un solo Està , ed un solo 
Inverno , poiché il Sole non mai attinge lo Zenit. 
Più si resta vicino ai poli , più l’ inuguagliaiiza 
de’ giorni diviene maggiore , aumentandosi il più 
lungo giorno di Està , e diminuendosi il più corto 
d’ inverno in proporzione di una tale distanza. Al- 
lorché lo Zenit non disia che di uua quantità e* 
guale alla obliquità deli’ eclittica sull’ equatore , 
il Sole non tramonta mai nei giorno del solstizio 
di Està , ne sorge mai in quello del solstizio d’ in- 
Terno. Più \icino ai poli il tempo della sua pre- 
senza, e della sua assenza al di sopra dell’ orizzon- 
te cresce in proporzione della vicinanza de’ poli ; 
in fine confondendosi l’ orizzonte con l’ equatore 
sotto al polo , il Sole troverassi al di sopra per 
tutto il tempo , che descriverà lo spazio compreso 
tra il tropico del cancro e l’equatore , cioè a di- 
re per sei mesi; e troverassi al di sotto dell’oriz- 
zonte per tutto quel tempo che impiegherà a de- 
scrivere lo spazio compreso tra il tropico di Ca- 
pricorno , e r equatore , cioè a di.*.; per altri sei 
mesi, di maniera che non vi sarà che un solo gìor- 
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no etl lina sola «olle in tulio l’anno , per quei 
jiaesi siluali sotto i due poli. Non è nostro inten- 
(limenio di qui ragionare sugli elfetli de’crepuscO" 
li ivi tanto considerevoli , ne delle riirazioni pro- 
dotte dall’ atmosfera , mollo meno delle aurore 
boreali, che insieme concoriono , tanto pe’ loro 
elletti immediati, che per la riflessione de’ ghiacci ; 
ad illuminare codeste contrarle vero Tcali'o di squal- 
lore , e di desolazione. 

Gl' intervalli che sejiarano gli equinozj da’ sol- 
slizj non sono punto eguali : quello dell’equinozio 
rii primavera sino all’ equinozio di Autunno è mag- 
giore di quasi sette giorni di quello compreso tra 
r equinozio d’ Autunno , e quello di primavera ; 
non è dunque uniforme il moto proprio del Sole. 
Mercè diligenti , e replicale osservazioni siam- per- 
venuti a conoscere , essere tal moto più rapido iu 
alcune parti dell’ orbita , situate presso il solstizio 
d’inverno, e più lento ne’ punti opposti , situati 
presso il solstizio di Està. Descrive il Sole in un 
giorno i,“ I.’ 9.’ 9. nel primo punto, e solamen- 
te 57.’ II.’ 5. nel secondo. Di tal che durante f 
intiero corso d’ un' anno il moto giornaliero del 
Soie differisce dal medio di 336 / 1000. a partii 
dalla sua massima rapidità sino alla minima. 

Essendo la distanza del Sole, rispetto alla Terra, 
in ragione del suo diametro apparente, il suo au- 
mento seguirà l’istessa legge della diminuzione del 
suo diametro. Sì appella perigeo il punto dell’or- 
bita in cui il Sole è più vicino alla Terra , ed 
apogeo quello in cui n' è il più lontano. Nel 
primq di essi è che il Sole ha il più raguardevole 
iliametro apparente, eia più grande velocità, men- 
trechc sono al di loro minimu nel secondo. Per 
spiegare la diminuzione del diametro apparente 
del Sole è bastevole il supporre, trovarsi in tal rin- 
contro la Terra alla più grande disianza di tari* 
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stro ; ma se la variazione del suo moto derivasse 
solo dalia medesima causa , e se la rapidità reale 
delia Terra nella sua orbita fosse costante , la sua 
velocità apparente andrebbe a diminuirsi nella stes- 
sa proporzione del suo diametro apparente : ma 
dessa diminuisce in ragion dupla ; vi ba in con- 
seguenza un’ attuale ritardo nel moto apparente 
del Sole a misura che dalla Terra si allontana. 
In forza dell' cfli'lto combinalo di un tal ritardo 
di velocità , e di aumento di distanza j il molo 
angolare va g'ornaimcnte a diminuirsi , a misura 
che accreseesi il quadralo della distanza , di tal 
che il suo moto angolare, moltiplicato per quel 
quadralo è ad un dipresso costante Tutte le mi- 
sure del diametro apparente dei Sole , paragonale 
colle osservazioni del suo moto giornaliero coufer* 
mano simile risultato. 

La somiglianza dell' orbita terrestre ad un’ellis- 
se ; avendo menalo a farne il paragone , se n' è 
riconosciuta la lor similitudine , e si è stabilito 
esser l’ orbita della Terra, un’ ellisse , di cui il 
centro del Sole ne occupa un fuoco. L’ellisse è 
una linea curva conosciuto tanto dagli antiohi 
‘che da’ moderni Geometri , la quale essendo gene- 
rata dalla sezione , fatta merci un piano sulla su- 
perfìcie di un cono , ha preso il nome di sezione 
-conica. Di leggieri può aversi, un' ellisse , fissando 
su due punti immobili i capi di un filo , e sten- 
dendo questi sopra di un piano per mezzo d’ un 
punto che cade tutto di lungo : la curva che ne 
verrà descritta sarà l’ellisse ricercala ; d’essa è e- 
videntemente allungata nella, direzione d’ una linea 
retta che ne congiunge i fuochi , >e eh’ essendo pro- 
lungata da ambe le parli , incontrerà la curva 
■formandone 1’ asse massimo , la di cui lunghezza 
pareggerà quella del filo. Questo asse dividerà lei- 
-fissi in due parti simili ed eguali. L’ aase minimo 
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passerà pel centro, e sarà perpendicolare al massi- 
mo. Dicesì eccentricità dell’ellisse la distanza del 
centro da uno de’ fuochi ; ed allorché questi si u- 
niranno in un sol punto, l’ ellisse dive^’ri un cer- 
chio ; ed a misnra poi che se ne allontaneranno , 
si allungherà gradatamente , fino a che divenendo 
infinita la distanza de’ due fuochi , e limitata 
quella d' un di essi verso la sommità che è più 

f rossima alla curva , sarà 1’ ellisse cangiata in una 
arabola. 

L’elisse della Terra non differisce di mollo dal 
cerchio , poiché la sua ecccntiicilà è evidentemente 
l'eccesso della più grande sulla media distanza del 
Sole, alla Terra, e che é eguale, come l’ abbiamo 
osservato, a iGBliooo di una tal distanza ( o. i68.). 
Sembra che le osservazioni avessero marcato in co- 
desta eccentricità 'una ben piccola diminuzione ap- 
pena sensibile pel corso d’un secolo. 

La d'stanza del Sole, rispetto alla terra , ha in- 
leressaJo gli aslrononcmi di tutti i tempi. Si sono 
ossi provali a misurarla con tutti quei mezzi , che 
supcessi%amentc 1’ astronomia ha loro indicato. II 
pii'i semplice c naturale è quello che usa la Geome- 
tria per la misura degli oggetti terrestri. Dalle due 
eslremiià di una base conosciuta , si osservano gli 
angoli formati co’raggi visuali dell* oggetto dedu- 
cendo la lor somma da due angoli ‘retti , si 
ottiene 1’ angolo formato da tali raggi al punto 
della loro iniersccazicne ; angolo , che vie ne^ ap- 
pellalo parallasse dell’ oggetto , la di cui distanza 
dall’ estremità della base si trova molto facilmente 
dedotta , •merce la Trigone metria. 

Applicando questo metodo al Sole , fà d’ uopo 
scegliere una base della maggiore eslenzionc pos- 
sibile a prendersi sulla superficie terrestre. Se s’im- 
maginano due osservatori situali sotto al medesimo 
meridiano, ed osservanti contemporaneamente la lati- 
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tudiiie meiiJiana del centro del Sole , non che la 
sud distanza dallo stesso polo^ la diflercnza d' am- 
be le distanze osservalo, costituirà l’angolo che 
misura la linea, o la base, osservata dal centro dei 
Sole, — Prestando la posizione degli osservatori la 
misura di codesta base in parti di raggi terrestri , 
sarà molto facile da siffatte osservazioni dedurne 
r angolo misurato dal semi-diametro terrestre , os- 
servato dal centro del Sole. Vien quest’angolo ap- 
pellato parallasse solare , troppo piccola per essere 
determinata, mercè un metodo che non può, tutto 
al più, che farci giudicare essere la sua distanza ad 
un di presso di seimila diametri terrestri. Vedremo 
ben presto che le scoverte astronomiche han for- 
nito altri mezzi, onde determinare la parallasse del 
Sole, ovvero l’angolo sotto il quale ìL raggio del 
disco apparente della terra è osservato dal Sole , 
e che noi sappiamo esser quasi di 8.”73alla di- 
stanza media dei Sole, rispetto alla terra ; d’onde 
ne slegue esser tale distanza di , 096 raggi ter- 
restri. La picciolezza della paraliesse del Sole è una 
pruova della sua ingente distanza, e si è certo, che 
a^quella, in cui il diametro di tal’ astro viene qs- 
s fvato sotto un’ agolo di 3 o. ’ 3 . ” 2. , la terra 
non comparirebbe che sotto quello di ij. ” 4b ; 
ed essendo i volumi de’ Corpi sferici, come i cubi 
de’ loro diametri, uè viene, che il volume del Sole è 
|jer io meno SoQ.mila volte [jÌù grande di quello 
della terra , posto che la parallasse sia solo di b ” ; 
come sembrano indicarla le osservazioni. 

Le macchie osservale sulla superficie solare son 
di già stale descritte; il lor numero, le loro po- 
sizioni , e grandezze son molto variabili ; il nume- 
rò è qualche volta sorprendente ; se ne sono os- 
servate alcune, il cui diametro eccedeva quattro in 
cinque volte quello della terra ; soventi il Sole si 
mostra puro e senza mi;ccbia alcuna pe '1 corso di 
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molti anni consecutivi. Tali macchie vengono quasi 
sempre accompagnate da una penombra compresa 
in una nube di luce , che è più brillante del ri< 
manente del Sole , e nel cui mezzo si veggono for- 
marsi , e scomparir le macchie. Tutto ciò sembra 
indicarci sulla sua superfìcie una massa enoime di 
fuoco animata da una effervescenza visibile , e di 
cui i nostri Vulcani non potrebbero darci che una 
ben piccola idea. Che che ne sia della natura di 
esse è certo , che ci han servito a far marcare 
• l'importante fenomeno della rotazione del Sole sul 
proprio asse, 

L E Z I 0 N E VI. 

De' movimenti visibili de’ Cieli « e della rotazione 
della Terra. 

Se attentamente in una delle belle notti , da un 
luogo ove r orizzonte non venisse interrotto , si 
contemplassero le apparenze de’ Cieli ; egli è certo 
che si vedrebbero ad ogni istante cambiare; Si os- 
serverebbero delle Stelle elevarsi al disopra dell’o- 
rizzonte , altre nascondersi al disotto , e molle al- 
tre non attingerlo giammai, come le così dette po- 
lari , e quelle delle costellazioni delle Orse. Sarà 
maraviglioso lo scorgere, che mentre si muovono 
in fanti e si diversi moti , pur conservano le loro 
posizioni relative , le ime rispetto alle altre, descri- 
vendo de’ cerchi , la cui grandezza è propoi zionale 
alla loro distanza da un punto determinalo , che ^ 
serììhra come immobile , e che noi appelliamo polo, 
riconoscendolo , mercè un’ astro da noi distinto, col 
nome di stella polare. 

Per tal modo sembra , che i Cieli si volgessero 
su due punti fissi nomati poli del mondo , e 
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questo molo com;ireiide lutto il sistema stellare. 
Il polo che si eleva al disopra del nosir’ oriiionte, 
vien per noi chiamato polo Nord , sendo polo Sud 
quello ohe gli è o^iposlo, c che puolsi immaginare 
al di sotto deir orizzonte dell’ altro emislbro ; così 
'senza verun'* altra spiega si può render conto della 
scomparsa delle Stelle durante il giorno , del sor- 
gere di quelle che si mostrano all'oriente , e dei 
loro tramonto all’ occidente. La presenza del Sole 
cagiona a' nosir’ occhij soltanto la di loro scom- 
parsa , poiché la felice scoperta del telescopio per-?, 
inette d’ osservarle eziandio in pieno meriggio. 

Se r uomo si fosse sempre contentato far la rac- 
colta .de’ fatti , la scienza astronomica non avrebbe 
olTerlo che una sterile nomenclatura , ed egli nqn 
avrebbe potuto giammai giungere alla conoscenza 
delle sublimi leggi della natura. Si è col |>arage- 
iiare i fenomeni , col provarsi di comprendere la 
loro connessione , che si perviene a scovrirle , ed a 
conoscere ia‘ di loro esistenza negli effetti i più 
'complicati. Ed è per tal maniera, che squarciandosi 
il velo che copriva la natura , si è compreso in 
qual modo essa produce , mercè un piccolo nume- 

10 di cause generali , 1’ infinite variazioni de’ feno- 
meni osservati , e che sì è giunto a determinar quel- 
li , che circostanze successive metteranno a giorno. 
Persuasi , Come lo slamo , che nulla può interpor- 
si fra codesti efifetli , ci facciamo arditi penetrare 

11 futuro , tutta contemplando la serie degli avve- 
nimenti , che il tempo andrà sviluppando , od è 
solo nella teoria del sistema del mondo, che 1’ ù- 
iitano intendimento ha potuto pervenire a tale stato 
di perfezione. 

Portando 1’ attenzione sul molo diurno, cui pare 
che vadano soggetti tutti i corpi celesti , si resta 
sorpreso dell’ esistenza d’ una causa generale | che 
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sembra (‘arli muovere inlorno l’asse della Terra. 
Se si considera che tali corpi restano isolati , e si- 
tuati a disianze mollo dift’erenli dalla T’erra ; chu 
il Sole e le Stelle si trovano ad una distanza mol- 
to maggiore di quel che lo è la Luna ; che le va- 
riazioni de’ diametri apparenti de’ pianeti indicano 
delle grandi differenze nelle loro distanze ; in fi- 
ne, che le comete traversano liberamente i Cieli in 
tutte le direzioni ; sarà beu difficile il concepire, 
che sia la medesima causa quella che imprime a 
tutti i corpi celesti un molo comune di rotazione. 
Impertanto , siccome tali corpi sembrano muovefst 
coir intero firmamento intorno alla Terra conside- 
rata come immobile ^ cosi devesi benanche ammet- 
tere , che la Terra istessa si giri in una direzione 
contraria i sembra in fatti molto più naturale con- 
cepire quest’ ultimo moto, e non considerar quello 
del Sole e de’ Cieli , che come apparente. 

La Terra è un Globo, il cui diametro è di 2801 
leghe; il Sole, come si è osservato, è di molto mag- 
giore. Se il centro della Terra coincidesse con quel- 
lo dell’eclittica, il suo volume comprenderebbe 
r orbita delia Luna , e si estenderebbe ancora una 
volta al di là nello spazio ; in oltre la sua distan- 
za da noi eguaglia ventlquattromila otiantasei rag- 
gi , ovvero semi-diametri terrestri. Non sarà forse 
più semplice attribuire al Globo che noi abitiamo 
un molo di rotazione sul proprio asse , che sup- 
porre uno si rapido quanto quello che farebbe gi- 
rare in un giorno una massa si ragguardevole , 
e si lontana dome il Sole ? Cosa mai bilanciar po- 
trebbe la sua forza centrifuga ? Ciascuna delle Stel- 
le presenta parimenti la stessa dilficollà moltiplica- 
ta per la difleretiza delle loro distanze ; tutto vieti 
spiegato mercè la semplice rotazione della Terra 
sul proprio asse. La tavola seguente mette soU’ oc- 
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chio le precise misure delle dimenzioni della Terra . 
in leghe di 2a8o tese. 

leghe tese 

Semi-diametro dell’eqaa- 
tore 1435., o 3, 271, 864* 

Semi-diametro del polo . i43o. 78, 261, a65. 

Semi-diametro del pun- 
to a 4^*^ 1432.63,266,611. 

Schiacciamento 4- ^>3- io , 600 

Quarto del meridiano di 

pat-igi 925 o.o 3 5, i3o, 74». 

Lunghezza d’un grado di 

meridiano . 25 , $7, 000. 

Il polo dell’ equatore sembra muoversi lentamen- 
te; intorno all’ eclittica, d’ onde risulta la precessio- 
ne degli equinozi . Sa la Terra fosse immobile , il 
polo dell’ equatore- lo sarebbe del pari, poiché 
•-■orrisponde sempre allo stesso punto della superficie 
(eiTesfre ; m conseguenza l’ eclittica si muove in- 
torno a?- poli , ed in questo moto trae seco i cor- 
pi celesti. 

P-ir tal modo tutto il sistema , composto di tan- 
ti corpi differenti fra essi in grandezze , in moti , 
ed in distanze , sarebbe parimente soggetto a un 
moto generale che svanisce , e trovasi solo ridotto 
ad una semplice apparenza , supponendo muoversi 
T'aslro terrestre intorno a’ poli dell’ eclittica. 

Tratti con una rapidità comune a tutto ciò che 
ne circonda , noi siamo nella posizione dello spet- 
tatore a bordo d’un Vascello- che naviga. Può e- 
gli credersi in riposo, mentre che le còste, le mon- 
l.Tgoe , e tutti gli oggetti esteriori sembrano muo- 
versi, Mi paragonando i’ estensione delle coste , 
quelle de' piani , e dell’ altezza delle montagne 
colla picciolezza del naviglio , ben si avvede che il 
moto apparente di tali oggetti è originalo dal suo , 
proprio rimovimeoto. Le innumerevoli Stelle che 
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riempiono la regione celeste sono relativamente alla 
Terra , ciò che le coste e le montagne al naviglio; 
le medesime ragioni, che persuadono al navigante 
debbono provare il moto della Terra all astronomo. 

Tali ragioni vengono ancora coiifirmati mercè 
1’ analogia. Si è osservato in molti pianeti un mo- 
to di rotazione sempre dall'occidente all’ oriente , 
e simile a quello che il moto diretto de Cieli sem- 
bra attribuire alla Terra. Giove molto piò. grande 
del nostro Globo terraqueo, si gira sul proprio asse 
in meno di dódici ore. Un* osservatore situato sul- 
la sua superfìcie, vedrebbe girarsi i Cieli nell’ ittessa 
spazio di ti‘mpo , e ciò non di meno il moto noa 
sarebbe che apparente. 

Non è ragionevole dunqne il pensare , che tale 
spazio di tempo sia lo stesso di quello , che noi 
osserviamo sulla terra. Ciò che conferma codesta 
analogia , si è appunto d’ esser la Terra , e Giove 
entrambi schiacciati verso i poli. Tutto ci mena 
i.i consegnenza a concbiudere aver realmente la 
Terra un moto di rotazione, che produce 1’ illu- 
sione del moto diurno de’ Cieli ; illusione che ci 
presenta i Cicli a foggia d’ una immensa volta az- 
zurra , nella quale son fisse tutte le Stelle ; e la 
Terra come un piano , su cui dessa si poggia. 
È per tal modo che l’ astronomia ha sormontato 
le illusioni de* sensi , e che distrutte codeste appa- 
renze con un gran numero d* osservazioni e di cal- 
coli , l'uomo ha riconosciuto alla fine i moti del 
Globo , la caduta de’ corpi gravi al centro , ed il 
suo vero posto nell’ universo. 

Se dal punto di vista ove ci ha .situati il pa- 
ragone delle osservazioni celesti sì considerassero 
que’ corpi , sì riconoscerebbe la perfetta identità 
(ielle loro apparenze con quelle osservate dalla ter- 
ra : sia che i Cieli si girino intorno all’ asse del 
nostro Globo , o che la’ Terra istessa si muova 
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ili UHI direiions contraria a quuili de’ Cicli :iup^> 
posti im:nibili , egli è evidente , die le Stelle si 
presenteranno sempre nell' istessa maniera , nè vi 
sari verun’ altra dilferenza , -se non die nel primo 
caso , i Cieli si piazzeranno successivamente al di 
sopra di dilferenti meridiani , die resleranao nella 
seconda supposizione piazzali al di sotto di diverse 
Stelle.. Il moto della Terra essendo ooniune a tulli 
i corpi situati sulla sua superfìcie, non che ai flui- 
di , che immediatamente su di essa restan sospesi, 
farà che i loro moli relativi siano i inede->imi di 
quel che lo sarebbero, se la Terra fosse in riposo. 
E di tal maniera f che in un Vascello , il di cui 
moto è uniforme , tutti gli oggetti che vi si tro- 
vano sqn qiessi in moto , come se il Vascello fos- 
se in riposo. Un corpo lanciato direttamente allo 
Z^nit, cade nei medesimo sito, dove ha ricevuto il 
suo moto di projezione , e sembra descrivere una 
li.iea verticale rdativam mte alle persone che vi 
sono a bordo , rnentrechè non descrive in eff.'tli , 
eli* una parabola, rispetto a quelle che restano 
, sulla Terra. 

Movendosi il eentro della Terra, non che tutti i 
punti del suo asse di rotazione con una velocità 
sempre eguale, e parallella durante la sua rivo- 
luzione intorno al Sole , ne avverrà conseguente* 
mante , cha il suo asse sarli sempre parallello a 
se stesso ; or se si comunicasse in ciascun* ìstan* 
te a tutte le parti della Terra un moto eguale , e 
contrario a quello del suo centro , dessa restereb- 
be immobile come il suo asse di rotazione- Tal 
moto comunicato, non cangerebbe punto leapparen* 
ze di quello del Sole , mi solo Iranrebbe in uni 
direzione contrària a quell’astro il vero moto del- 
la Terra. Le appireuze son conseguentemente le i- 
stesse nell’ ipotCji del moto de’ Cieli , ed in quella 
del uuto della Terra intorno ài Sole. 
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Per seguire con più precisione tutte codeste ap- 
parenze , s’ im.nagini un raggio tirato dal centro 
del Sole a quello della terra : desso sarà perpen- 
dicolare al piano che separa 1’ emisfero illuminato 
da quello cne giace nell’ oscurità. Uno spettatore 
situalo nel puuto ove tal p ano s' interseca colla su- 
perficie della terra , vedrà il Sole perpendicolar- 
mente sulla sua testa ; e lutti i punti della parai- 
Iella terrestre , pe’ quali successivamente passa tal 
raggio , in ragion del suo molo diurno , avranno 
in iiKZ’ogùrno il Sole al’o zenit, in tal guisa sia 
che il Sole si giri intorno alla terra , sia che que- 
sta intorno a qu l’o , e con temporanea meri le sul 
proprio a sj , scodo questo . coslantcmente in una 
posizione paral'ella , sarà evid<'nle , che lai raggio 
ti’accerà la in deoina curva sulla superficie terre- 
stre , e tagl’er'i iu ambi i casi le medesime paral- 
Ie!'e vers) l' equatore. Al'orchè il Sole avrà làslcs- 
sa loiigitud'ns app' rentc , resterà egualmeute eleva- 
to al di s;ipra dell’ orizzonte , e renderà i giorni 
d' una egua'e durala j daj che ne siegue , che le 
s’agoni e i g^iinl siranno sempre simili, tanto 
nell’ipofsi ('eli' immchil là del Sole, che in quella 
del suo miio iu'oriio alla terra, riuscendo egual- 
mente lene la di loro spiega iu ambi i rincimlri 
I p anrii si muovono tutti nell’ islessa direzione 
iiitori o ai S le, ma con dilfi renli gra li di veh cita ; 
la durala d<lle loro rivoluzioni si aumenta in ra- 
gione delle di loro distanze da! centro de’ loro mo- 
ti : Giove, p r esempio, impiega circa dodcci an- 
ni per compere l’ intero suo giro, comunque il 
raggio della sua orbita non sia che cinqu- volte 
maggiore di quella terra ; la sua velocità reale è 
dunque minore di quella del nostro Globo. Quest» 
diminuzione di velocità n«’ pianeti , a misura rhe 
si allontanano dal Sole , è a tutti comune , da 
Mercurio che resta il più vicino, sino ad llerscfu'l 



i3o l'astronomia 

che q' è il più lontano. Dalie leggi stabilite da’ Geo> 
metri su questi moti ne risulta , essere le velocità 
medie de' pianeti nella diretta del quadrato delle 
medie loro distanze. 

• Se si considera un pianeta , la cui orbita rima- 
ne intrigata in quella della terra , seguendolo dal- 
la sua congiunzione superiore alla inferiore^ si tro- 
va essere il suo moto geocentrico o apparente il ri- 
sultato del suo moto reale y in combinazione con 
quello della terra supposta muoversi in senso con- 
trario. Nella congiunzione superiore il moto reale 
del pianeta è contrario a quello della terra ; il suo 
moto geocen{rico è dunque la somma di questi due 
moti , desso prende allora la medesima direzione 
del moto geocentrico del Sole risultante dal -moto 
vero della terra , trasportala in una direzione a 
quell’astro contrario, ed è per tal guisa, che il 
molo apparente del pianeta si trova diretto. 

IVella sua congiunzione inferiore il moto del pia- 
neta ha r istessa direzione di quello della terra ; e 
siccome è desso maggiore « cosi il moto geocentrico 
conserva la medesima direzione ; ma ciò non è che 
r eccesso del moto reale del [lianeta su quello della 
terra , ed ha in conseguenza un moto contrario a 
quello del Sole , e si trova retrogrado. Egli è fa- 
cile concepire , che nell’ intervallo eh’ esiste tra il 
moto diretto ed il retrogrado , 11 pianeta dee com- 
parire scevro d’ alcun molo, ovvero stazionario , e 
trovarsi In tal guisa fra la massima - elungazinuc e 
congiunzione inferiore , allorché il suo moto geo- 
centrico , risultato del suo moto reale , non diodi 
quello della terra , applicato in una direzione con- 
traria , si dirigge pe’ 1 raggio visuale del pianeta. 
Tali fenomeni sono del tutto conformi ai moti os- 
servati in Mercurio ed in Venere. 

II moto de’ pianeti , le di cui orbite comprendo- 
no quella della terra, è nella medesima direzione 
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del molo di questa nelle loro opposuioni ; ma 
sendo minore, e trovandosi combinato col molo 
terrestre applicato in una direzione contraria , si 
dirigerà nelll’ inversa della sua direzione primitiva, 
ed il molo geocentrico del pianeta sarà in tal rin- 
contro retrogrado. Nelle congiunzioni è desso diret- 
to , come lo è nelle congiunzioni superiori di Mer- 
curio e di Venere. • 

Se si applicasse alle stelle ( ma in direzione con- 
traria ) il moto della tèrra, asse descriverebbero in 
ogni anno una circonferenza eguale e paralleila al- 
r orbita terrestre , il cui diametro misura un an- 
golo eguale a quello che misurerebbe quest’ orbita 
alla distanza della stella. Questo molo apparente 
ha molla somiglianza con quello che risulta dalla 
combinazione del molo della terra , e di quello 
della luce , e pe ’l quale sembra , che le stelle de- 
scrivono annualmente un cerchio parallello all’e- 
clittica, il cui diametro misura un’ angolo di 
4o. ” 5. , ma che nullostante differisce , in quanto 
che le stelle hanno la stessa posizione del Sole nel- 
la prima’ circonferenza , laddove nella seconda re- 
stano avanzate di 90.“ meno di quello. Dal che ne 
risulta , che ambi questi moli possouo ben distin- 
guersi r uno dall' altro , e die il primo seiiiLra es- 
sere insensibile, poiché T immensa distanza delle 
stelle rende insensibile l’angolo misurato dall’ or- 
bita terrestre , os.servala da una di. esse. 

Kon essendo l’asse del Mondo che il proluiig.i- 
mcnlo dell’ asse di rotazione della feira , così si 
debbe a questo riferire il moto de’ poli dell’ equa- 
tore celeste indicato da’ fenomeni della precessioni 
e della t.tflacione. Siffattamente , nel tempo dio la 
terra si gira sul proprio asse e intorno al Sole , il 
suo asse di rotazione si muove lentissimamenic in- 
torno a’ poli dell’ eclittica , subendo delle piccole 
oscillazioni, che hanno il medesimo periodo di qud- 
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lo del moto de’ nodi dell’ orbita lunare , di cui ben 
tosto terremo parola. 

In questa lezione abbiam esposto tutto quel nu- 
mero di pruove , che ci è stato possibile produrre 
ip favore de’ moti planetari , e dell’ immobilità del 
Sole e delle Stelle ; nutriam speranza, che dopo es- 
sersi lette con riflessioni, non lasceranno più dubbj 
SU d’un’ ipotesi generalmente ricevuta. 

. lezione: vii. 

De' punti Cardinali^ e delle Divisioni in generale. 

Osservando i Cieli in tempo di notte , egli è 
mestieri di ben classificare le di loro differenti par- 
ti con distinte divisioni. Il sorgere del Sole, o l’O- 
riente , il suo passaggio pel meridiano a mezzogior- 
no-, o il Sud , il suo tramonto , o l'occidente , de- 
terminano i principali punii dell’ Orizzontate. Il 
Nord, per conseguenza, in opposizione al Sud , non 
richiede una più lunga spiega. Queste quattro re- 
gioni vengono appellate col nome di punti cardinali. 

Un principio che è di tutta necessità conosce- 
re si è quello, che al di sopra dell’orizzonte non 
si vede che la sola metà di lutto il fìrmam''nto , 
cioè a dire , che resta visibile una metà de’ corpi 
celesti , mentre che 1’ altra vien dalla Terra ua- 
.scjsta : per maggior precisione , ed esattezza di 
metodo , i Geografi han divisi i gran cerchi d«dla 
Terra in 36o.® . e gli Astronomi se ne han servi- 
to pe’ Cieli, di maniera , che tutta la circonferenza 
dell’ orizzonte celeste vien supposta divisa in> 36o 
parti proporzionali , di cui i8o restano donseguen- 
temenle esposte alla nostra vista. Vengono pari- 
me.ali tali, parli divise in allie «lue dallo Zeoit , 
che corrispondo verticalmente al di sopra del no- 
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4lro meridiano , (o della nostra testa) , a 90.® del- 
1’ orizzonte. 

Osservando i Cieli si scovre ben tosto il moto 
apparente dall’ oriente in occidente , precisamente 
quando si paragona una Stella qualunque con og- 
getto terrestre immobile, come sarebbe un Campa- 
nile : questo moto apparente si scorge generalmente 
in tutto il Cielo, eJ è cagionalo dalla rotazione della 
terra sul proprio asse in una direzione contraria , 
vai dire dail occidente in oriente , come si è di- 
mostrato nella lezione precedente ; il sorgere ed il 
tramonto de’ corpi celesti ne sono la naturale con- 
seguenza. il moto di ro'az’one , ebe coinpiesi pres- 
so a poco in 24 5 mena lo sp tiare verso que’ 

corpi che restano al difuori della terra 5 e di qui 
il sorgere ed il tramonto del Sole , la successione 
de’ giorni alle notti , e tutt’ i fenomeni .che no 
dipi ridono. 

L’osservazione del moto progressivo di tuli’ i 
Cieli dall' Oriente all’ Occidcnie , lo spuntar delle 
Stelle alt’ Oriente , e la loro sconi[>arsa all’Occi- 
dente sono degli oggetti , che osservali in tal mo- 
do lasciano delle impressioni più forti di quelle 
proilotte dalle piccole rappreseti tazjoni degli stessi 
ienomeni su di un Globo artificiale. 

La gr.n .’ estei s ono della vulla celaste, il moto 
continuo uniforme e solenne , 1’ idea delle incommen- 
surabili distanze , e ’l numero prodigioso di stelle 
non cessati mai di colmar lo spirilo d’ ammirazione 
e di r conoscenza verso del Creatore di tante me- 
raviglie. 

Dopo essersi familiarizzalo col moto delle stelle 
dall’oriente all’occidente, ovvero con quello della 
terra in una direzione contraria , è uopo rimarca- 
re un’ altra circostanza , che è una conseguenza del 
moto della terra. 

Daslerà una solo osservazione onde provare, che 
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le stelle che rimangono immcd atamente al di so- 
pra dell'asse , su eui si suppone girarsi la ter- 
ra , compariranno stazionarie ai due estremi di 
questo. L’ esperienza dimostra, che facendosi girare 
una ruota su di un asse fìsso , tutte le parti della 
circonferenza si presenteranno per se stésse agli 
oggetti esteriormente situati , mentre che 1 ’ asse re- 
sterà sempre diretto verso di un solo. Se si suppone 
un Globo girantesi sul proprio asse , 1 ’ effetto sarà 
identico : il punto dell’asse appellato polo del Globo 
indicherà costantemente il medesimo luogo , mentre 
che le altre parti compiranno delle circonferenze pii\ 
o meno grandi, secondo che più o meno distanti si 
troveranno da poli. Egli è dunque poco difficile deter- 
minare i punti de' cieli opposti a’poli della Terra , 
questi semnrano continuamente in riposo, laddove 
le altre Stelle sembrano compiere una circonfe- 
renza giornaliera intorno di essi. Ma poiché , a 
partir dallo Zenit, non si possono sòorgere che soli go°. 

• del Cielo io una sol volta, così non vi sarà luogo sulla 
Terra da cui si possano osservare contempotanea- 
menfe i due poli, eccettuata la parte equatoriale-, 
ed in tal caso essi confondendosi coll’ orizzonte ad 
un sol grado dall’ equatore verso il Nord , per 
modo che si resti a 89.® dal Nord , si vedrà uu 
grado al di là di questo polo , ed un grado al di 
qua del polo siiddeiio. 

In Francia si può sempre , avuto riguardo alla 
latitudine, vedere 40. a 5 o.® aldilà del polo Nord; 
cioè a dire che 1 ’ elevazione media del polo Nord 
de’ Cieli , o meglio , delle stelle che corrispondono 
immediatamente al di sopra del Nord della terra , 
è di 45. per tal paese. 

È precisamente verso il di mezzo Ira l* orizzon- 
te , e lo Zenit, nella parte settentrionale de’ Cieli 
che si trova il Nord , o il punto che non sem- 
bra affatto muoversi. Vi ha una stella si prossima 
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alla verlicale dell’ cslrcmilà dell’asse tcrreslre , che 
si può considerare per gli usi ordinai j , come lo 
stesso polo Nord. Dessa lia nome»di palate , e si 
trova all’ estremità della coda dell’ orsa minore. 

Determinato il polo Nord, sarà facile 1’ osservare 
muoversi l’allre stelle all’ inforno «l’esso, secondo le 
loro distanze , laddove quella del polo resta co- 
stantemente nel medesimo sito* Altri punti rimai'- 
chevoli sono le Pleadi , o le sette stelle al sud 
est ; al di sotto un poco verse 1’ est la gran co- 
stellazione d’oriente , è più Lasso , Sirio o il Ca- 
ne maggiore , la più hrillante delle stelle fisse. Le 
tre stelle brillanti che si trovano in linea , e che 
appellatisi cintura d' Orione , o i tre Re .souo 
jiresso a | oco ad egual distanza dalle Pleadi c «la 
Sirio , cioè a dire circa 25.° di distanza da ciascu- 
no di questi punti. Per essere in istalo di forma- 
re il paragone , egli è necessario sapere , che la 
più settcnti ionale delle tre stelle della cintura d'Ori- 
one resta esattamente al di sopra dell’e«|uatore , 
di maniera , che da questa alla polare vi ha pre- 
cisamente 90. ** 

Le Pleadi si trovano nel zodiaco dalla parte au- 
strale , come pure la stella rossa d' j4ldebar ano si- 
tuata loro vicino ledue stelle brillanti a quasi 
verso la soiistra , nomate Castore , e Polluce , o i 
(ìeinclli r«!slano parimente nel zodiaco, presso a 
j)«)co a 5.** verso il Nord del luogo ove il sole si 
trova al 12 luglio. 

La via lattea comparisce ali’ occiileufe in forma 
di nulie composta di gruppi di stelle sroverte da’ 
moderni Astronomi : è opinione , che il nostro sole 
e le stelle isolale osservale dalla terra formano 
una via lattea apparle , poiché tutto Io spazio è 
ripieno di simili aggregati d’ innumerevoli stelle, di 
soli, le cui distanze, le une rispetto alle altre, 
sono infinitamente più ragguardevoli. , 
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Da quel che precedentemente si è detto ne ri« 
sulta, che un Globo celeste rett ideato per indicare 
gli oggetti, l’ bUTcmeridi che mostrano il nome, ed 
i luoghi de’ pianeti che trovansi nel ricontro al 
di sopra dell’ orizzonte , ed ' un teloscopio per sco- 
vrire tali fenomeni , formano pressocchè la totalità 
degl’ istrumenti di cui si ha rigorosamente bi- 
sogno. 

Le stalle della sera , e del mattino .sono i Pia- 
neti di-^nere, e di Mercurio, per tal modo ap- 
pellate, 'd’ab perchè tramontano e sorgono col Sole, 
Marte ha uh colore rosso di fuoco ; Giove è mol- 
to br Pante ; con pallida luce si mostra Saturno , 
a considerevol distanza Herschel si trova ; e Mer- 
cur 0 Si al Sole è vicino, che non si può che mal- 
to di rado distinguere coU’ ajuto eziandio d’ un 
t^oscopio. 

t Avuta ,Ia conoscenza delle principali divisioni 
della sfera , e de’ punti più rimarcabili come 
quelli segnati 'p, e il Nord , ed il sud vero per 
mezzo d’ un filo a piombo , e eli una Stella , o di 
un compasso <i varandone rctlificalc , o meglio an- 
cora pel inelodo delle altezze corrispondenti, biso- 
gna aj>prciulerc i melodi piiticolari per convertire 
i gradi d' un gran c rchio in tempo determinato 
da pendoli , e recìprocamente questo tempo iu 
gradi. 

In tutti i giorni si osservano passare le Stelle 
a portata del cannocchiale in tempi dilferenti. L* in- 
tervallo che separa i loro passaggi esprime la loro 
differenza in ascens’one retta; alio stesso nolo.su 
di una carta celeste , in cui trovansi marcate co- 
deste ascensioni si potrà farne la verifica serven- 
dosi dello spazio di tempo , che scorre tra .il pas- 
saggio successivo delle btelle , misurato mercè un 
orologio ben ' i*egolato , e convertendo i gradi e mi' 
nuli deir asceojioae reità iuprè » winutì, eaecoadi 
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di tempo. Un’ altro metodo che è uopo ben cono- 
scere è quello dei calcolo dell’ azzirnullo per deter- 
niii>are la declinatine dell’ ago calamitato, ed in 
conseguenza i diversi punti cardinali. Ciò che ve- 
dremo tra poco n<;l!a lezione XXlI , ove de’ nume- 
rosi esempj serviranno a spianare le ditiicoltà che a 
tal riguardo'potrebbonsi incontrare. 

Si ap|>ella ordinariamente Compasso^ Compasso 
di variazione t Bussola etc. un’ ist rumente compo- 
sto d’ un pezzo principale che si chiama ^go 
Questo pezzo calamitato in una delle sue estremi- 
tà , ò sospeso sul suo centro di gravitazione, ha la 
facoltà di costantemente rivolgere nello stesso senso, 
e ad un di presso verso il Nord la sua estremità ca- 
lamitata : mi servo dell’ epressione ad un di presso^ 
poiché v’è mestiere di qualche, grado per esserlo 
perfettamente, ciò che debba intendersi per sua 
declinazione; ed è questa appunto, che si determi- 
na pe '1 calcolo dell’ azzi mutio , calcolo molto im- 
portante a conoscersi precisamente rn mare. 

Prima dell’anno iGG6* codesta declinazione era 
orientale ; nel i66G. dessa fu nulla , segnando l’A- 
go il vero Nord. Da tal’ epoca divenuta- Occiden- 
tale , si è aumentala d’anno in anno , di maniera 
da far credere poter giungere un giorno in cui l’A- 
go segnerà 1’ occidente , ma sembra non dover ciò 
succedere , poiché il molo occidentale si é arresta- 
to sin da quattro anni. L’Ago è presentemente re- 
trogrado avvicinandosi al Nord , e la sua deci na- 
zione è di aa.® ad.’. Onde meglio conoscere in ogni 
tempo questa quantità , la bussola è artatamente 
munita di traguardi i o di una lente , il dì cui 
asse è parallelTo al diametro del cerchio graduato 
dell’ istrumento. I gradi vi procedono da o a 36o.® 
compiendo l’intero giro, o da o a i8o.® da ciascuna 
parte del diametro , o in line in quattro parti cia- 
scuna di partendo dal Nord , e dal Sud , o 



l38 L* ASTROirOMli 

meMpgiorno. II compasso azzimutlcde , o di ro/tf^ 
zionCy di cui si servono i marini è di quest’ ultima 
specie. 

L” azzimutto che indica la bussola è 1' arco 
compreso dal diametro parallello a i' asse ottico , 
lino ad una delle punte dell’ ago di cui si voglia 
làr us6. Si ha il costume di rendere, mercè il fuo- 
co, violaceo il polo Nord nell’Ago per vie meglio 
farlo distinguere. 

Tale azziniuilo deve corrieersi dalla declina- 
tone dell' ago calamitato , angolo che si rende pel 
tratto di tempo un poco variabile in un luogo de- 
terminato , • ma che cambia di medio co’ cangiamenti 
de luoghi , e che interessa precisamente ai marini 
verificare soventi , poiché la bussola è la guida or- 
dinaria de’ loro viaggi. 

• Facendo cadere e.sattamente al mezzo giorno 
l’ombra d’ un filo a piombo , secondo un diametro 
delia bussola , la variazione è l’ arco compreso fra 
quest’ombra e la punta dell'ago. Se nulo è il me- 
ridiano del luogo , basterà diriggere il cannocchiale 
su d’ una mira situata in tal livello : il grado se- 
gnato daU’ estremità dell’Ago sull’ orlo dell* istru- 
mento dinoterà la declinazione. Si può benanche 
osservare una Stella al suo passaggio meridiano an- 
teriormente calcolato , e determinato da un' esatto 
Orologio. Dirizzando il cannocchiale verso d' nn 
astro ad un’ ora ben conosciuta , e calcolando allo 
stesso tempo il suo Azzimutto , la differenza tra 
quest’arco e quello ehe indica l'Ago della bussola 
sarà pure la declinazione cercala. 

Posto non esservi de' mézzi Onde avwe l’ora 
preciid , si osserverà nel rincontro 1’ estremità del 
Sole allorché si trova all’ istessa altezz.i , tanto -nel 
mattino che nella sera ; la parte media tra le' due 
direzioni sarà il meridiano; quella compresa tra gli 
AzziinuUi indicati dalla bussola , o U loro semi- 
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somma darà la graduazione, verso cui si porta 1 ’ i- 
slessa punta dell’Ago, quando l’asse ottico è nel 
meridiano , ed in conseguenza la declinazione dell* 
Ago calamitato. Bisogna osservare , che se questi 
ha oltrepassato il zero della circonfei-enza in pro- 
cedendo dalla prima alla seconda osservazione*, si 
dee continuare a contare i gradi sui medesimo sen- 
so ; leggere , per esempio , 870 .® in luogo di 10 .®, 
c 38.® in luogo di 20 .® ..... 

Si può ancora mirare verso* mia Stella nei mò> 
mento in cui si trova nell’ istessa vel licale con un* 
altra che ha la medesima ascensione , poiché in tal 
caso ambe si trovano ai meridiano. Le seguenti Stel- 
le potranno servire a tale operazione. 

La Polare , è 1’ g dell’ orsa maggiore ot e (3 del- 
la stessa , y dell’ Orsa minore , l del Dragone , y 
d’ andorni da , ed il nodo a, di Pesci ; /3 del Leo- 
ne , /3 della Vergine , fi del Cocchiere , OC d’ Ori- 
one , fi del Toro , YJ d’ Orione , ^ dello stesso , fì- 
iialmeiiie ot della Cidoniba ec. ec. Siccome 1’ asse 
ottico non descvive a tutto rigore un piano verti- 
cale , cosi per quanto l’ astro è», più elevato , per 
altretaiito son più frequenti gli errori. È dunque 
mestieri osservare presso dell’ orizzonte , o tutto 
al più a i 5 .® di altezza. In mare vien preferito 
il dirigersi verso il sole al suo nascere , ed al suo 
tramonto, ed a bella posta si hanno delle tavole 
che mostrano successivamenle 1’ azzimo Ito d’ un tal 
astro in ciascuno di siffatti tempi per tutte le la- 
titudini. 

Ili tutte codeste operazioni , la variazione otte- 
nuta viene affetta dall’errore del pi-rallelli-imo del 
diametro zero coll’ asse ottico ; ma situando il 
('annocchiale prima a dritta , poscia a sinistra , e 
dirizzandolo due volte verso un’ oggetto distante , 
l’ago indicherà nel rincontro due gradazioni , la 
cui semi- differenza sarà l’errore costante dell’istru- 
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mento in latte le osservazioni. È inutile il aire ché 
facendosi molte puntate alla bussola , fà d’ uopo 
ohe il Cannocchiale sia sempre situato dalla mede- 
sìma parie sia a dritta , che a sinistra dell ossei- 
vatore , e marcare l’ indicazione del medesimo po- 
lo deir ago. . ^ j- 

La Rosa del compasso, la cui circonferenza e di- 
visa in 3tìo.® , comprende 3a. _ Aje , o rombi di 
vento , come si può scorgere più appresso. 

Si osserverà facilmente , che conosciuta la d^ 
clinazione dell’Ago, eh’ è di aa ® a3 j come di 
sopra si è detto', è mestieri per far rotta verso il 
Nord , dirigere il Naviglio ad on dipresso verso 
N.-K.-O. 
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CONVERSIONE. 

Dt' grandi in tempo e viceversa. 

Per convertire i gradi in tempo in ragione di 
36o.® per 24®*' > o *5® per or si stabilisca la segnen* 
le proporzione. 

i5 : 1 : : 45 ( per esemp. ) ; 3 

Ciò che ci darà 3-®'f per j questa regola 
dunque consiste a dividere il numero de’ gradi , ed 
a convertirli per i5 , per esempio , si domanda 
convertire 49-** i4-’ 

Come l5.® • l’or : ; Xq.® i4-' ><>.” t ( 49*^ *4*’ 
io”:i5)=: 3.or , 16 ’ 56”66s 3 3or , 16’ 56,, 2?3 

In falli 4 q <iiviso per 1 5 da per quoziente 3, che 
esprime il numero dell’ ore, più l’avanzo 
converte in minuti di gradì , moltiplicandolo per 60 
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per aggiungerli ai i4> rnitiuli della somma a con- 
vertire, avendosi una somma di a54* * dividersi 
per l5. Il nuovo quoziente i6. esprime i minuti 
di tempo, e l'avanzo i4- si converte in secondi , f 
moltiplicandolo per 6o ; il prodotto aggiunto ai 
IO.” della Somma a convertire , darà 85o ” , che 
diviso per i5. offre il quoziente 36. , che sono i i. 

secondi di tempo , e l'avanzo lo , espi'csso da’ 2/3 
di secondo segnali accanto di questi , o meglio ri- 
dotti in decimi di sijecondi, coi risponderanno a o. 66. 

Per convertire le ore eJ i minuti di tempo in 
gradi , minuti di gradi , e secondi , come a4 cor- 
risponde a 36o.® , o I or , a i5.® , cosi si stabili- | 
sce la seguente projiorzione. 

I : i5 :: 3 ( per esemp. ) : 45» 

Si domanda , per esempio , di convertire un’ ango- 
lo di 3. or i6’ 56” 66 

Come jor : i5 ;; Sor i6’ 56” I ( 3«r i6‘ 56” 66 
X i5) = 49® i4’ io" 

Si ottiene tal risultalo all’ istesso modo che il 
primo , colla differenza , che qui si moltiplicano 
per i5. tutte le parli della quantità a convertire, 
in luogo di dividerle. Si ha cura d’ altronde di 
ridurre Je parli principali nelle loro suddivisioni 
come di sopra , ma con questa differenza ancora , 
che nel primo caso si opera colla moltiplica , men- 
frecchè nel secondo si perviene colla divisione. 

Si può avere un’esercizio su tali specie di con- 
versioni , colla soluzione delle seguenti proposizioni. 

1. ® Qual’ è il tempo che corrisponde ad un’ an- 
golo di l4o.® 12.” ? 

2. ® Quante ore , minuti ec. si trovano in a4o*. 
i5.’3i.”? 

3. In 5.or 19' la” quanti gradi , minuti , e 
secondi si trovono ? 

4. ^ Qual’ è la distanza meridiana del Sole a 
37’ dopo le quattro delle aera ^ 
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5 .® Che ora sarà quando il sole ha oltrepas- 
salo il meridiano di ib“ 20.*? ^ 

^ 6'.“ Essendo le longitudini di doe luoghi 20.® 

la. e 39® iq, est, o Oi^est quale sarà la diffe- 
renza in tempo. 

Si risponde a somiglianti esempj , mercè le se- 
denti tavole , il di cui uso metteva i tironia por- 
tata di risolverne altri più complicati. 



tavola I. PER CONVERTIRE 1 GRADI ir TEMPO. I 


gradi 

minu. 

ti. 


OR. MI. 


Gradi 


OR. MI. 


8RC0RDI. 


1 deciman 
1 di 


mi. sec. 


minuti. 


mi, scc. 




1 secondi. 


0 




0 


• 






2 




2 




22 




1 


0 4 


3 o 


3 0 


I 


. 067 


a 


0 8 


4 o 


3 4 o 


a 


. i 3 


3 


0 1 2 


5 o 


3 20 


3 


. 3 


4 


0 16 


60 


4 0 


4 


. a6 


5 


0 20 


70 


4 4 o 


5 


: 3 


6 

7 


0 24 
0 28 


80 


5 ao 


6 


• 4 . 


90 


0 0 


7 


. 46 1 


8 

9 


0 32 
0 36 


1 00 
200 


6 4 ® 
l 3 20 


8 

■ 9 


. 53 1 
. 6 1 


IO 


0 4 o 


3 oo 


30 0 


10 


. 6 1 


30 


1 30 
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TAVOLA ir.^«R CONVERTIBE it TEMPO i» GRADI. 



ORE. 


m 


MIIfOTI 

secondi. 


OSI. MI. 

mi. sec. 

. 


decimali 

di 

secondi. 


— 1 

SECOKDt. 








0 ’ . ; 


- • 




- 


0 




1 ti 




11 


■ T 


i 5 


I 


0 1 5 


. I 


I .5 


2 


3 o 


a 


0 3 o 


. a 


3 


' 3 


45 


3 


0 45" 


. 3 


4 .5 


4 


60 


4 


I 0 


. 5 


6 


5 


~ 75 


5 


- I i 5 


. 4 


7 -5 


6 


90 


6 


I 3 o 


. 6 


9 


V 7 


io 5 


7 


I 45 


• 7 


IO .5 


8 


120 


8 


a 0 


. 8 . 


12 


9 


i 35 


9 


a 1 5 


• 9 


i 3 .6 


IO 


- 1 5 o 


IO 


a 3o 






1 1 


. i 65 


ao 


5 0 




l^y 


12 


. 180 


3 o 


7 3 o 






16 


• 240 


40 


IO 0 






20 


3 oo 


5 o 


la 3 o 








* 











Onde conoscere l’uso di queste t tavole pren* 
diamo il primo esempio proposto ; si cerca di ri- 
durre 49>® >4’ 'o” >“ tempo. 

Nella prima tavola ......... 4o.^ 

Della 3 / ^colonna da. Qor 40’ 

Che si iróya. nella 4 



^•; ’.izr- 




r 



' LEMONE vii. 145 

Nella Q.* colonna, lav. istessa, 9.® da o 36 o 
idem Jdem 10.’ . . o o 4 o 

Idem Idem 4 * • • o o 16 

Nella 5 .* Colonna, istessa tav., 10”. da . 00 o Q 

3or ,6.’ 56 .” 6 



Conversione in tempo 



L’ uso della seconda tavola per la conversione, 
del tempo in gradi , e minuti di gradi è della ma» 



i segue. 

Nella I.* Colonna 


S*»" danno.' 


. . 45 » 


00’ 


00” 


Nella 3 .* Idem 


lo’ ... . 




3 o 


o.‘ 


Idem 


6’ . . . . 




3 o 


0 


Idem 


5 o” . . . . 




12 


3 o 


Idelo 


6” . . . . 




I 


3 o 


Nella 5 .* Gonna 


0” 6. . . 




0 


IO 



Conversione in gradi ? 



49® i 4 ’ io’ 



In tal modo -si potranno determinare i gradi 
ed i minuti de’ gradi , che separano due o più 
Stelle per l’osservazione , mercè un’esatto ofoìo- 
gio, del tempo scorso , e marcato fra tali succes- 
sivi passaggi ; ovvero rettificare l’orologio mercè 
r osservazione delle Stelle , di cui se ne avrà presa 
la distanza esatta nella conoscenza de tempi , che 
convertita in ore indicherà la differenza da queHo 
inarcata , osservando i loro passaggi a portata del 
cannocchiale meridiano ; differenza che è mestieri 
d’ accuratamente far conto , quando si voglia desi- 
gnare la conffgurazione delle costellazioni 'su d’ un 

P iano qualunque , o verificare gli elementi dati nel- 
efemeridi. 

Ne’ calcoli delle longitudini in quelli degl’ ec- 
clissi , delle occultazioni delle Stelle e di altri , si 
ha incessantemente bisogno di ricorrei’C al metodo 
della conversione di tempo in grado e viceversa^ 

7 
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Metodo che non potrebbe che altamente raccoman- 
darsi , e che per la sua grande utilità ci siam d£- 
terminati a guivi esporlo. 

LEZIONE Vili 

Della Terra. 

« 11 pianeta da noi abitato girasi come gli al- 
tri nel sistema solare. La sua situazione ad una 
distanza media dal centro del sistema gli arreca 
non pochi vantaggi. È desso sotto un tal rapporto 
molto privilegialo poiché, trovandosi meno d'Stan- 
1e dal 3ole di quel che lo è Saturno, Giove, M arte 
fcc. , e nel tempo istesso più lontano di quel che 
lo è Mercurio o Venere , in qualche modo troppo 
esposti, all’azione calorifica dell’astro principale, 
sejnbra e.ssere stato 1’ oggetto delle particolari cure 
della Divinità. 

Indipendentemente dal suo moto intorno al 
Sole, la cui circonrerenza vien descritta in un’ anno, 
IK* Ila un'altro sul proprio asse che si compie in ven- 
tiquattro ore , e di cui è stata parola nella lezione 
preceden^ , questo duplice moto si è soventi pa- 
ragonalo con quello d* una ruota di'carozza , che 
avanzandosi tutta su d’ una linea fa nondimeno gi- 
rare ogni sua parte su di se stessa. Dal primo di 
tali moti derivano le stagioni , e le loro vicissitu- 
dini , dal secondo i giorni e le notti-: entrambi 
sviluppano la foi-za centripeta , che sostiene l’ inte- 
ra massa , e fa cadere i corpi al centro. Si può 
del pari concepire eh» un còrpo girandosi per tal 
modo circolarmente dehb’ essere eziandio una sfe- 
roide , ciocch'x è conforme all’ esatta figura del no- 
stro gUbo. *Egli è allo stesso rpodo ben facile pro- 
vare che un corpo , il quale , *n qual si voglia' 
posizioae , gìua dei^e ombre circolari , dehb’ essere 
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eziandio d’ una forma sferoidale. Due vascelli che 
incontrano in mare móstrano la stessa verità , 
poiché in tal caso , mentre che si discuoprono le 
parti superiori deli’ alberatura , i di loro corpi si 
trovano nascosti dalla convessità del globo interposta 
fra essi Pari sono le circostanze rispetto a due 
uomini cb« si avvicinano su di un’ altezza da due 
lati opposti ; la testa è la prima a vedersi , conli- 
iiuandosi a salire , tutte le parti del corpo succes- 
sivamente si appalesano. Niente di meno comunque 
si dica essere sferica la figura terrèstre non biso- 
gna concepire come perfetta , tale sfericità si è tro- 
vala nello scorso secolo essere un poco schiacciatà 
verso i poli , di modo che la sua torma non è ‘se 
non quella d’ una sferoide , ovvero d’ una sfera 
schiacciala. • 

La Terra disia dal Sole di.34,5i5,ooo leghe; 
e compie la sua rivoluzione intorno a quell’ astro 
in 365 g.*" 4® ’ 5”. Percorre in simile orbila annua- 
le 412 leghe per minuto; lai molo benché cento 
venti volle pii\ rapido di (quello d' una palla di 
cannone, non è che poco più della. metà di quello 
di Meirurio nella sua oiLifa. il raggio o semidia- 
metro terrestre è di 3,l43 leghe al? equatore. Gi- 
randosi su del preprio asse in 24 °*’ dall’ o< cidon(e 
all' oriente , cagiona un moto apparente diuruo a 
tutti i corpi celesti dall’ oriento all’ occidente.; Pel 
molo celere .del suo asse gli abitanti della linea e- 
qiiatoriàle si trovano tratti di 3^5 leghe c 2/3 per 
ora essendone il per‘inelro di 9,016. Sicscme la 
Terra lireve c la luce ed il molo dal Sole , cosi 
dall’ islessa sorgente ripete il calore e la vita. Frad- 
dilanlo le diverse sue parti partecipano di tali van- 
taggi in ben varie proporzioni , e mostransi sotto 
asp' tll differenti. Una veduta tratta dar poli para- 
gonata con un paesello del I’ equatore produce de- 
gli effelli tanto oppcsti , per quanto è diftcreii'lc la 
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loro situazione. Gli esLi-emi del nostro globo sem- 
brano egualmente molto adatti alle comoditi della 
vita: può r imaginazione .trovar qualche piaceru 
in contemplando i precipizj del Grcèuland o V eter- 
na verzura dell’ Africa ; ma il vero ben’ essere non 
può trovarsi che ne’ climi più temperati , ove si 
godono senza pericolo tutt’ ì doni della natura. 

1 moti terrestri , ed il calore ovvero 1’ azione- 
atomica del bole, decomponendo le parti acquose a 
volafili della superfìcie formano un’ atmosfera gas- 
soso , che da per tutto la circonda. Questo atmo^ 
sfera è assai denso per rìQettere i raggi solari aU 
r altezza di i6 leghe ed c questa la causa de’ cre- 
puscoli osservati eziandio dopo che il sole sia di-.- 
sceso di i8.o sotto l’orizzonte. Gli animali ed i ve- 
getabili assorbendo mercè la respirazione gli atomi 
galleggianti del gas atmosferico ricevono da silTalti 
«noli il loro calore c l’energia vitale. 

L’intiera superficie del nostro Globo si trova 
divisa in due bande di tc'rra solida , e due di ma* 
re. La prima e la principale di esse costituisce i’ an- 
tico tuntinente. la cui maggiore estensione compren* 
de una linea che comincia dalla punta orientale 
della gran Tartar'a , pas.sa pel golfo di Ijinchido- 
lin , Gobol-sk. , il mar Giapio , la Mecca * l’Africa 
settentrionale, il Monomotapa , ed il capo di Buo- 
na-speranza. Questa è presso a poco ai 3, 600 le- 
ghe , e trovasi interrotta dal mar Caspio , si può 
dessa considerare come la parte media dell* anti o 
continente, poiché sulla sinistra si hanno 5,47* '0^3 
leghe quadrate, e sulla dritta 9,369,687 ciocche 
produce una sorprendente eguaglianza. Vien l’altra 
banda terrestre costituita oal nuovo continente , 
la cui maggiore estensione può prendersi dall’estre- 
miià del paese de'Patagoni siuo ai laghi dell’ al*0 
Canadò. 

Codesta linea , ipierrotta soltanto dal golfo del 
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Messico, è quasi di G, 5 oo le^he, e divide il coiilinen- 
te deirÀiiicrica iu due parli uguali ; quella die 
i-esfa alla sinistra comprende 1,069,287 leglx: qua- 
drate-, 1,070,926 coinprendeiidoiie quejla che re- 
sta alla dritta. La soiuma totale di ambi i coa- 
tiiieiili è ad un dipresso di 7,o8o,pq3 leghe qua- 
drate , ciocché cosliluisce appena il terzo della su- 
perficie del nostro globo eonteneiite QÌl,ooo,ooo di 
leghe quadrate. 

Ecco un ristretto delle misure delie dilferentì 
parli del mondo. 

I mari e le parli sconosciute della terra ( na- 
snrali sulle migliori carie ) conlengono i6o,5a2,02tj 
miglia quadrale. — Le parli abilale 38.990,5695 —f* 
r Europa , 4 ^ 4 ? — l’Asia , 10,769,833,* — 
l’Africa, 9,554,807 5 — l’America , i 4 ,ito, 8 ^ 4 > — 

In lutto 198,512,295 5 numero che dinota, le rai- • 
glia quadrale della superficie. Bisogna osservare che 
tali numeri sono espressi in misure inglesi. 11 mi- 
glio inglese eijnivale ad un terzo d’ una lega di 
3,380 lese. Allorché si taglia un globo , avuto ri- 
guardo alle più esatte proporzioni , lo parti ma- 
1 ittiine pesano 349 grani, e solo I24*‘iuelle del- 
la terra ; ciò che dimostra essere circa tre quarti 
della superdeie del nostro globo coverti d’ acqua , 
non restandovi per la terra che poco più della quar- 
ta parte. 

Se si fa attenzione alla superficie del nostro 
globo vedrem presentarci niigllaja di oggetti , che 
quantunque da lungo, tempo conosciuti eccitano 
nulloslante un' utile curiosila. I verdi Appetì che 
covrono tutte le sue partì presentano ,una bellezttai 
che incanta i sensi mercè il grazioso miscuglio d’al- 
bori , e di piante d’ usi , e di dimensioni si varj j 
altri destano Tammirazione pel di loro volume, 
per la figura , e per la situazione , tali son le mon- 
tagne , eh’ estollono le di lor cime biancheggianti 



• N 



1 5 o 2.' asthomomià 

di eterne nevi sin nelle regioni delle nubi ; le 
riviere cui l’ inclinazione del suolo forza a tributa- 
re le -di loro acque al mare dopo essersi congiunte 
ad altri rivoli ; infine II grande oceano che- regna 
su i due terzi del globo , e che serve di mezzo 
comunicativo fra le nazioni le più distanti della 
- terra. 

Se tralasciando codesti oggetti sì naturali alla 
terra si portasse l’ attenzione su de’ vulcani , su de- 
gli abissi, eu delle caverne, e delle cataratle si crede- 
rebbe scorgere delle grandi irregolarità nella natu- 
ra. Se tocco dalla curiosità si discendesse agli og* 
getti che immediatamente si giacoiono al di sotto del- 
la superficie terrestre vi si troverebbero ancora degli 
oggetti degni di contemplazione : la terra à per la 
maggior- palle composta di strati regolari la'cuiiii- 
- densità si aumenta in ragione della profondità ; da 
una quantità prodigiosa di conchiglie , un tempo 
appartenenti a«l animali marini., c che al presente 
non olfi ono che le reliquie dell’ organizzazione , si- 
tuata a considerevole distanza dalie attuali rive 
del 'mare, e di cui i’ ìndensità è qualche fiata 
dì quindeci a venti piedi ; da sostanze aquatiche 
di diiferenti specie che si trovano sulla cima dei 
monti , e soventi compresi ne più compatti marmi. 

Queste ricerche non si sono fatte thè ad una 
ben piccola profondità della superile terrestre , ed 
in istudj di tal fatta 1' uomo vi è stato condotto 
più per avarizia che per desio d’ istruirsi. La mina 
più profonda è quella di Cotterberg in Ungheria , 
c nuilostante non è più che di 3,ooo piedi ; questa 
quantità affatto scomparisce quando si paragona col 
raggio della terra che- è di i435 leghe. Tutto ciò 
che si è detto sulla parte interna della terra , non 
è dunque che congetturale , o che si fonda su di 
supposizioni. 

ijlsamiuaado la terra per tutti que’ luoghi ov’ è 
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slata penetrata a diverse profondità la printia osser- 
vazione è quella de’ diffcrrnli strati onde vien com*^- 
posta ; dessi son. lutti sovrapposti orizzontalmente 
gli uni su degli alili , tome i fogli d’ un .libro, e 
ciascuno è composto di materiali che si aumenta- 
no in peso a m sura che più si/ approfondano. 

il primo strato che più soventi si trova sulla 
superficie è qnella terra nerastra , appellata i^egc- 
tale , da cui la parie abitata del globo trovasi ge- 
neralmente coverta , a meno che non «ia stala rf- 
mossa per qualche straordinario accidenlg. Tale stra- 
to sembra ess.re il risultato della successiva distru- 
zione de’ corpi animali e vegetabili ; si "potrebbe 
egualmente domandare se questo strato sia stalo 
originato dagli esseri organizzati, o meglio se que- 
sto istesso ha generato ciò* che sulla superficie è 
dotato di vita. 

Continuandosi da questo strato a discendere , 
e considerandosi la sezione fatta in un piano per- 
pendicolare all’asse terrestre, sia al margine dei 
grandi fiumi , o de’ strarupati scogli marini , s a 
verso le mine , si vede che i strali conservano un' 
ordine regolare, qiilintunque la rispettiva densità, 
c la di loro costituzione considerevolmente sia va- 
ria. In un pozzo scavato ad Amsterdam della pro- 
fondità di 23 o piedi si trovarono successivamente 
le seguenti sostanze : sette piedi di terra vegetale, 
nove di pietra focaja , nove di argilla molle , otto 
di sabbia , quattro di terra , dieci di argilla , quat- 
tro di terra , dicci di sabbia , due di argilla , quat- 
tro di .sabbia bianca , uno di terra molle , quaf- 
tordeci di sabbia , otto di un miscuglio di argill- 
' e sabbia , quattro di sabbia marina e di «oncbi- 
glìe , poi cento due piedi di argilla molle , in fine 
trentuno di sabbia. 

Buffon ci da un’ enumerazione ancuara più esat- 
ta de’ strati di terra in un pozzo scavato vicino a 
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Parigi alla profondità di cento piedi ; se ne inven« 
nera tredeoi di arena rossastra , due di arena mi- 
sta a sabbia vetrificata , tre di melma , due di 
marna, «no di arena, uno d’eglandina specie di pietra 
che ha la durezza , e la granellaiura-dél marmo , 
uno di marna arenosa , uno di macpst pietrosa , 
uno d' una specie ancora più dura della preceden- 
te , due della Specie la più dura di tutte, uno di 
sabbia vetrificata mista a conchiglie fossili , due di 
una fina aeena , tre di una marna pietrosa , uno 
di marna più grossa ed in polvere una di pietra 
suscettibile di calcinazione come il marmo , tre di 
sabbia grigia , due di sabbia bianca una di sab- 
bia rossa venata di bianco , otto. di sabbia ^igia • 
c di conchiglie , tre d’ una sabbia molto minuta « 
tre d’ una specie di calcinacci , <)uattro di sabbia 
rossa venata di bianco , tre di sabbia bianca j e 
quindeci di una sabbia rossastra vitrificabile. 

Per *1 al modo si trova esser tutta la terra com- 
posta di strati , la cui densità è per così dire sem- 
pre eguale qual che nc sia d’ altronde la di loro 
estensione. Dopo aver considerata 1' interna strut- 
tura della terra per quanto sf conviene al nostro 
soggetto bisogna sovvenirsi che tal globo tanto fa- 
vorevole a suoi abitatori non è impertanto che un’ 
atomo infinitamenté piccolo rapporto all’ immensa 
estensione dell’universo',, che dehbe quest’universo 
cortsiderarsi come l’opera della* Divinità la quale 
occupandone il icentro -anima tutte le cose, e" ren- 
de colla stfa presenza piiù grazioso lo spazio. Vi 
si «scorgono delle amasse considerevoli e senza forme 
conveiitite in Monti dalla sua Onnipotenza , e sparsi 
a distanze 'die da nostra immaginazione misurar 
non potrebbe rgiamroai. Presentando la terra in 
conseguenza della sua rotazione sul proprio asse suc- 
cessivamente .tutte le Sue parti al solè^cenfro del 
nostro sistema , ne riceve il calore e la luce agenti 



Digitized by Coogle 



tEZlONE VHt. l53 

necessarj alla sua vegeta /.ione e ferlilltà , un’ atmo- 
sfera trasparente che comprende da per tulio la 
sua superficie si gira nel medesimo tempo in forza 
del suo molo , ed interrompe in tal guisa i raggi 
solari per convertirli in un calore lien'gno , il solo 
che sia capace di adornar la terra di quelle grate 
verzure che formano .allo^tessò tempo l’oggetto 
della nostra ammirazione e de’ nostri bisogni. Le 
acque provengono similmente da’ simile origine , e 
scrTono a sostener la vita negli animali e ne’ vege- 
tabili : le montagne influiscono evidentemente alio 
scolo delle acque. 1 mari die si estendojio da un 
continente all altro sono per^’ uomo un nuovo og- 
getto di riconoscenza inverso il Creatore perle mol- 
tiplici specie di animali eli’ essi nutriscono , e per 
le nubi geuerate nell’ atmosfera dalla loro continua 
evaporazione. In line i venti che rnatitengono la sa- 
lubrità ed accelerano la vegetazione j la freschezza 
della sera che invila al riposo per acquistar forze 
novelle; tutti codesti oggetti, che ruoiiio superi!-* 
ciale non considera soventi che sotto i rapporti dei 
SUOI piaceri sono i grandi elletti dell’ eterna bontà 
«lei Creatore die semina non aver popolata lu no- 
stra sferoide che per colmarci di beneficenze. Pre- 
scidendo dagli clemanti di già noti , il nostro glo- 
bo ci olfre altre- quattro inqiorlanli particolarità: 
vai dtr»^ la sua antichità ; degli accidenti di ujii 
estensione, e di una forza inconcepibile; la certez- 
za dell anteriore esistenza di alcuni paesi ingujati 
Im da lun/^u tempo dalle acque e perduti nella me- 
moria degl uozuiui ; iir fine la rigenerazione ilella 
specie umana. Non si conosce iikfatli che la super- 
licie della terr^ Il solo cerchi»* ii’ è stalo penetra- 
to ; le piu grandi caverne ; le più profonde minie- 
re non .discendono punto alla tredicimillesima parte 
del suo diametro. II giudizio che se no può fonna- 
*ro vieti ilunquc Uinitaio allo strato supcriore coin- 
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posto di oggetti che confondono gli ùmani calcoli 
vai dire : da animali , da vegetabili , da minerali, 
e da sostanze materiali comuni , che non potreb- 
bero 'darci delle precise idee circa gl’interni strati 
della terra. Non potrebbe forsi paragonarsi lo stu- 
dio di sitaiiie strato superiore relativamente ai prin- 
' cipj componenti l’ intera nqassa del globo , allo stes- 
so modo che si paragona l’ epidemie deH’uomo col- 
la sua interna struttura , la cui economia eccita mai 
sempre l’ ammirazione ? 

Si è per tal riflesso che provasi ; esser 1’ og- 
getto delle nostre meditazioni sui corpi esterni , ben 
più esteso di quel che lo sia sulla struttura del 
menisco che per noi si abita. Lo spirito può ben 
comprendere il corso ed i moti de’ corpi situati a 
grandi distanze come* il sole , i pianeti , le stelle , 
laddove i nostri sforzi nello studio della natura 
dei-nostro suolo non ci permettono di giungere 
che^ a piccolissime profondità. Qual’ è la materia 
che riempie lai massa da tm polo all’ altro ? Non 
sarà certamente per le proprietà della pellicoln^ 
terrestre a noi cognita , che si potrà giudicare del- 
la forma delle jiarti interne'e centrali. L’analogia 
non ci è bastevole per determinare se questo oen- 
>tro sia positivamente solido, fluido*, o igneo. 
L’ ammettere una di codeste ipotesi sarebbe un’ as- 
surdo nè giammai sistema alcuno perverrt a spie- 
gare simile diflicoltà col Soccorso eziandio dell’ eru- ’ 
zioni vulcaniche. Tutte le apparenza ci menano a sup- 
porre in effetti che la superficie terresirt non solo 
è mantenuta da volte ’irrcgola^'i , ed immense, 
ma che eziandio*le nostre città sono fondate su di 
mine se ..vdbisi ««dere a quel passo di* Plinio , 
^ che -assicuri essere state in una' s<ua notte ing^hiot- 
titc da un terremuoto dodeci città dell’Asia. Pohr- 
nier rapporta che nel Perù si fece sentire un 
terremuoto su d’ una estensione di trecento 
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verso il mare, e di seltauia versò la terrai le 
muntagne furono appianate nella sua direzione , le 
città sommerse , le riviere deviate dai loro letti , 
e tutta quest’ immensa estensiori di paese messa 
fra qualche ora in un totale socquadro. Ma quale 
idea dovrà concepirsi rispetto alle volte ed alle 
sotterranee caverne ^ Qual terribile scena non si 
appaleserebbe se in elFettl codesta supposizione 
mollo probabile potrebbe a nostri sgardi mosti'ar- 
si ? Allorché si riflette sulla causa dell’ eruzioni 
vulcaniche , sullo stato in cui debbe trovarsi que- 
sto gran serbatojo di fuoco , che 1’ occhio non po- 
trebbe che appena misurare , si ha ragion di cre- 
dere esser la terra da per tutto sprofondata ; che. 
delle masse di una combustione pressoché inesau- 
ribile alimentano questo distruttore flagello ; che 
le acque ’ interne’ o quelle del mare, cui s’apre 
un’accesso, venendóvj intloJolte, producono. con- 
temporaneamente r eruzione di quella* gran quan- 
tità di pietre , di ceneri , e di materie combusti- 
bili dai vulcani per intervalli eruttate. Imper- 
lanto malgrado questi orribili pericoli noi viviamo 
nella massima sicurrà sulla superfìcie di que’terreni 
.che s' innalzano sulle interne mine. 

Considerando suporfìcialmente la terra non 
si scorge a primo lancio un’ ordine perfetto nelle 
disposizioni locali della sua superfìcie. La sua ester- 
na apparenza ci mostra delle prominenze' delle 
profondità , de' piani , de’ mari , ' de’ laghi . delle 
riviere , delle caverne , de' golfi , de’ vulcani ; ed 
un gran numero di altri oggetti irregolari scurgon- 
si ancora nel suo interno, confusamente ammassati; 
e metalli , e minerali , e * pietre , e bitumi , tinti 
che sabbie terre , acque , e materiali d’ogni 
sorta. Nuiloslante queste apparenti difformità so- 
no assolutamente necessarie alia vegetazioa^^ t ^ 
all’ esistenza animale y indicandoci la ragione suffì- 
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cieiitfmenle le cause. La superficie della terra se- 
guita'e regolare non così facilmente si presterebbe al- 
lo scolo delle acque , ed allo stesso -modo spiegar 
si jpossono le altre irregolarità , 'come i movimenti 
■del mare , e -le correnti 'dell’ aria regolate da leggi 
■immutabili. Il ritorno delle stagioni è sempre uni- 
forme , ed al rigor dell’ inverno succedon costan- 
temente -le rose di Primavera , di mianiera che 
-1 Uomo gli animali,, e le q)iante si succedono di 
generazione in generazione , e fioriscono ’in quel 
■suolo che li vide nascere. 

LEZIONE NONA. 

-De,' pariholari fenomeni prodotti dai ^variati 
movimenti della - terra, 

• Lo spazio percorso in véntiquattro ore da’cia- 
soun punto dell’ equatore è ‘di circa trecento set- 
tari tacinque leghe per ora , ovvero sei e i/2 per 
minuto , o in fine 038 tese per secondo , velocità 
considerevole da paragonarsi con quella d''una pal- 
la di cannone. >È da osservarsi che se questa rapi- 
di'à sorprende _di molto 1' immaginazione per in- 
durla a 'rigettare il moto 'della terra , fa duopo , 
supponendola immobile , ammettere la •rotazione 
delF intero ' Cielo. Ora se il sole si gira in venli- 
quaft’ ore^ intorno dipnoi, senza far • parola dell iii.- 
mensa forza capaceli comunicar questa molo tanto 
■rapido ad una massa si enorme., qual prodigiosa ' 
velocità non sarà quella 'd* un corpo «che descri- 
verebbe. in»venliquatti'’ ore «n cerchio di 36 mi- 
'Ikni di raggi ! Tale .astro dovrebbe >in' effetti percor-^ 
vere pii\ • di 'OSoo> leghe per secando: ipotesi mollo 
ipiù 'inconcepibile ' che no ■’! fosse^ quella -del moto 
della- terrai.' Se si considera quiudi g rarsi pari- 
menti -stelle sùtiAlQ ad ignite 'dòtunze , 'iotor- 
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no di noi fra lo s|»aziO di %\ ore , la loro rapi- 
dità sarebbe initnensa paragonala a quella del so- 
le. Essendo la distanza delle sfelle di prima gran- 
deeza per lo meno di 35dtì miliardi Ji leghe ; cia- 
scuna di esse ne descriverebbe dunque 4° milioni 
per ogni secondo ! In fine se si considera non es- 
sere le di loro grandezze apparenti che l’ effetto 
delle loro distanze sarà d’ uopo che avessero delle 
velocità rispettive tali eh’ essendo proporzionali 
alle loro distanze si accordassero a presentarle in- 
sieme nell’ islessa apparenza cioè del molo della 
terra. Questo perfetto accordo , questa unani- 
mità si costante' di. relazione , che non offre 
giammai un minuto di differenza sembra ancora 
più dillisira a<l ammetlersi riguardo alle comete , 
ohe muovendosi in tulle le direzioni., e con dift'e- 
renli velocità son nondimeno soinnie.'ise alla legge 
generale della rivoluzione in ore intorno di noi. 
Tali considerazioni son più che sudìcienli ad ani- 
m-llere il moto della terra. La terra sperimenta 
sette diversi moli producenfi ciascuno particolari 
ellelti e fenomeni degiii della nosli'a attenzione. 

1 il moto (li rotazione sul proprio nsie , 
che , all' equatore , si valuta di q38 tese per se- 
cofuto. Desso cagiona i seguenti fenomeni i.® la 
snccessii n ' del giorno alla notte, la cui inegua- 
glianza tiene all’ inclinazione dell’asse sul piano 
deli' eclittica , o giro che compie la terra intorno 
.•lesole in 36o 1/4 gioiii : se il moto apparente ilei 
sole .si e.scgui.'se sempre nell equatore , i giorni e 
le notti sarebbero coslanicmenle «l’mr'eguale da- 
tata come negli equinozi ; a.® il sorgere ed il 
tramonto delle stelle e degli altri corpi celesti ; 3.“. 
la naturale tendenza di tutti i gravi a cadere al 
c;ntro. 

2.® Jl moto della sua orbita intonso al sole 
ehe si compie in un anno. La velocità della terra 
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nella sua orbita è di 4*3 leghe per minuto , o di 
6 , e 5/6 per secondo. Questo moto prodigioso da 
1 ' origine al seguente fenomeno vai dire la succes- 
sione periodica delle stagioni , dal perchè essendo 
Tasse terrestre inclinato di'a3° 3o' sulla perpendi- 
colare del piano della sua orbita ,, mantiene costan- 
temente ristesso parallellismo." 

Siccome l’‘eclittica o l’orbita terrestre non .è 
punto circolare , cosi quando il sole in inverno si 
trova al perigeo il suo diametro è di 3a’ 5g3 , es- 
sendo di 3rSi6 quando trovasi nella state all’apo- 
geo. Donde ine risulta essere ineguali ambe queste 
distanze , e poiché .desse sono nell’ inversa de’ dia- 
metri apparenti si avrà la seguente proporzione : 
la distanza dell’apogeo è a quella del* perigeo : : 
3a’ 5g3 : 3 i’ 5i6 ^ vai dire che se dalla massima 
distanza solare si riscca la sua 3u^ si avrà la mi- 
nima per residuo. * 4 . 
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ECCO LA distanza ]NUMERICAÌ)E’ calcoli 



Distanza del Sole dalla Terra. 



Perigea aS, 191 rag, 

Apogea a 4 i 5 oi 

Media 096 



diametro massimo 
deir orbita . . 4S| iga 



ter. o 33 , 915, Sia 
35 , o 85 , 4^3 
3 J, 5 o 5 , 4 ja 

69, Old, 944 • 



Per tal modo la distanza massimo sorpassa la 
media di 5So , 000 . Diamo qui pel primo giorno 
di ciascun mese 1’ angolo descritto dal raggio vet- 
tore , non che la cocrispondente distanza del Sole^ 
prendendo come unità la distanza media.' 



Mesi Angolo 
tìennajo 61’. io” 
Febbrajo 60. 61 
Marzo 60. o 5 
Aprile 59. o 3 
Maggio 58 . 06 
Giugno 57. a 6 



Distanza 
o, 983 

o, 986 

o, 99 » 

1,0 066 

1.0 qB 3 

1.1 04& 



Mesi Angelo 
Luglio 57.’ i 3 " 
Agosto 57. 38 
Settem^^S. io 
Ottobi’c 59. 07 
Novem. 60. IO 
Decem. 60. 56 



Distanza.' 

1,0168 

1 , 0 ; 44 

t,oo8a 

},OOOI 

0,986 



3. ° Il mpio intorno al fuoco o centro delle 
masse della terra , e della luna. Questo moto ca- 
giona r eles azione delle acque <lella terra Verso tal 
fuoco, mentre che il molo di' rotazione sknullanea 
là successivamente passare futi’ i meridiani di rim- 
pello allo stesso, c cagiona in tal guisa la preces- 
sione delle acque accumulate dall’ oriente all’ occi" 
denle , ciò che si appella m'area. 

4. “ Il mòto de' punti dell' a felio e del perie~ 
Ho intorno all’ eclittica pressocchè in ai , 000 anni* 

In forza d’ un tal moto apparente il Sole si 
♦rova successivamente verticale al di sopra delte 
differenti latitudini tropiche , allorcbA la terra si 
trova alla mmima o alia massima distanza dal So- 
le , ed allorché massima o minima n’ è l’azione 
meccanica di tale astro sulla terra istessa afiettaa* 
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do per tal causa mollo di più le latitudini al di 
sopra delle quali è desso verlicale , trovando- 
si la terra nel suo perielio. Diretto è il molo 
della linea degli apsidi , vai dire che il perigeo e 
r apogeo terrestre si girano nell’ ordine de’ segni , 
e descrivono in ogni anno 1 1 ” 8. La longitudine 
di un tal punto cambia dunque non solo di li 8, 
che debbonsi attribuire all’azione di (jiove e di 
Venere sui globo terrestre , ma benanche di 5 o” i 
in forza della precessione ciò che fa 5 i” 9 In ogni 
anno. In tal guisa i’ attrazione de’ pianeti sulla 
terra contribuisce alla precessione. In consegueriza 
de’ più esatti calcoli ne risulta che nel 1248 1* 
terra era molto vicina al perigeo P. il giorno <stes- 
sc» in cui accadeva il solstizio d’ inverno , cioè a 
dire nell’ isJesso menli'c che il Sole atl ngca il tro- 
pico Capricorno . posizione che ci vien presentata 
dalla figura n.** 1. tavola 8. A marca il luogo ove 
si trovava la terra al solstizio di està ; T c 
sono gli equinozi ; il primo di primavera , ed il 
secondo di autunno. Tale stato ha sussegucnte- 
inenle cangialo, cd il perigeo descrivendo (ji’ 9 
annui, il sole si trova allontanalo nel solstizio 
d’inverno di 9.® 5i’ 4^” ; c da cio ne risulta la 
pos z One attribuita al perigeo nel i8ii . la cui 
soimnitii più vicina, del Sole al 3 i Dicembre era 
a 6 or. 54’ 88 ” della- sera. Siccome 1 ’ intervallo 
cresce in -ciascun anno , cosi, nel 9480 la linea de- 
gli equiiiozj si andrà a confondere con quella d< gli 
aspidi ; sarà in P pel suo molo di 4 *’ in f’’- 
Ciò posto ne, segue che la durala delle sta- 
gioni è lentamente variabile , e eh’ esse tendono a 
tiasformar^i in una sola uniforme., 

5 . ® Una diminuzione progressiva dell' ango^ 
ilo rii ventitré gradi e mezzo prodotta dall' asse 
terrestre colla perpendicolare al piatto dell'orbita, 
il cui valore è di per Questo ipoto av- 
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vicina i tropici , altra volta probabilmente più di- 
stanti i’ uno dall' altro. Codesta diininuziona è una 
conseguenza fiecessaria de’ moli orbicolare e di ro- 
tazione , agenti l’un contro l’altro in difl’erenti 
piani ; col decorso de’ tempi dessa potrà confonde- 
re l’eclittica coll’equatore , e far per tal modo 
regnare , durante qualche secolo , una continua 
primavera , descrivetido il Sole nel rincontro co- 
stantemente r equatore, 

L’Illustre geometra la Place dice che l’allontana- 
mento de’ due piani non potrà oltrepassare Jue o 
tre gradi da una parte o dall* altra. Dopo essersi 
come una novità osservato cangiar 1’ obliquità di 
natura, cioè a dire diminuir sempre 1 ’ angolo sa- 
rà curioso vederlo aumentare 'in qualche tempo*., 
ed ingrandirsi la zona torrida nell’ istesso modo 
che presciitcnicnle di più in più si restringe. *Pin- 
chè non si scorgerà un *lal fenomeno si avrà sem- 
pre moliro a credere che 1’ angolo continuerà a di- 
minuire sino a che 1’ equatore si' confonderà col- 
l’ eclittica; e a dubitare della teoria surriferita. 

6. La precessione degli tquinozj. 

E noto che 1’ anno siderale , o il tempo del 
ritorno della ferra all’ istcssa_ stella , ovvero al me- 
desimo punto della sua orbita , sorpassa 1’ antro 
tropico , o il tempo del ritorno allo sle.sso equi- 
nozio. È questo il risultato della rotazione della 
terrea combinata coll’attrazione die sperimenta il 
suo eccesso di sfericità, ed è questo moto dell’e- 
quinozio ciocché si appella precessione, e. la quale 
fa descrivei*e alle stelle intorno di noi, nella stessa 
direzione del sole in 26 mila anni de’ ceHclii pa- 
ralleli all’ eclittica , • supponendo sempre la teri*a 
fissa , poiché in realtà é questo un .cangiamento 
di posizione che subisce suo grand’ asse. Siffat- 
tamente , la rivoluzione comph>ta ha luogo pel so- 
le in un’ anno , per le stelle in 26 mila , e la ro- 



iGa ASTROItOMIA 

tazione giornaliera del globo in a4 ore» Sembra 
dunque che le stelle vengono ad occupare diverse 
reg'oui del cielo per rapportarsi a-lT eclittica , al- 
r equatore « ed ai coluri ; ina in realtà desse re- 
stano fisse laddove tai cerchi formano ^un sistema 
solido che si gira con un moto comune intorno al- 
l’asse terrestre dall’oriente in occidente , o iii sen- 
so contrario all’ordine de’ segni. L’equinozio dun- 
que si avanza , procedendo a dritta , inverso le 
seguenti costei la -/.ioni Ariete Pesci , Aquario , Ca- 
pricorno , ec. Présenlemenfe il segno di Ariete , 
equinozio di primavera , si trova nella costellazio- 
ne di Pesci , e mollo vicino a quella di Aquario. 

1 calcoli e le osscrvaziohi si accordano scarrAie- 
volmente nell’assegnare per la precessione 5o” i 
annui, o in ogni ’ji anni, 8!>63. Quella di 
un’-intiero segno, ovvero di So'* esige a, i5G an- 
ni , ed il punto equinoziale circa , ooo a per- 
correre l’intiera eclittica. Si scorge facilBiente che , 
tanto i seghi che le costellazioni variano continua- 
mente , ed i primi restano al loro posto per con- 
venziono , mentre ’che le seconde se ne allontana- 
no : dessi si coincidevano circa a , ooo anni ad- 
dietro ai tempi d’ Ipparco. 

In conseguenza di siffatto molo le stelle can- 
glan di posto relativamente ai mesi , ed alle sta- 
gioni , e compiono i loro movimenti in ragion di 
cinquanta secondi e un quarto per anno , compien- 
doci intorno all’intiera sfera" in i6 mila anni. Que- 
sto moto non produce altri effetti terrestri eccetto , 
quello di rimuovere le stelle e le costellaz:oni dai 
segni celesti , loro situazione primitiva fin dall in- 
venzione del ZoùxMo fatta dagli Eglzj , allorché 
i segni si coincidevano colle costellazioni. 

y.** La rotazione o librazione dell' asse ter- 
restre^ di alcuni seoOndi in nove anni di tempo , 
librazione che si esegue ora in avanti ora in 
addietro. 
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Tal moto proviene -da Ila clifferenia che passa 
nella direzione deile forze del Sole , della Lana , e 
della Terra , pe‘ piani verso cui son direi te. Non 
avvi alcuno edèito marcalo , »è conoscesi che da 
soli astronomi. ' 

La terra è nna massa ingente , ma capace di 
esser messa in moto dalla più piccola forza , poi- 
chiè tutte le sue parti si trovano in equilibrio e 
non hanno disposizione particolare a muoversi da 
una parte piuttosto che da un’altra. 

La rof azione sull’ asse è originata probabil- 
mente dalla sola influenza de' raggi solari sull’ att< 
mosfera . 

11 moto de’ pianeti è oramai conosciuto con 
esattezza • le leggi di Keplero ne sono T espressio- 
ne ; eccole qui appresso. 

I. J raggi vettori descrivono delle aje pr<h- 
. por zi anali ai tempi, 

3.*^ Le orbite de’ pianeti sono deW ellissi , di * 
cui il sole occupa il fuoco comune. 

3.*’ I quadrati de' tempi delle rivoluziohì so» 
no fra loro come i cubi de’ grandi assi dette 
orbite. 

Riguardo alla prima , la meccanica ci permei* 
te oonchiudere essere i pianeti soggetti all’azione 
di una fot za che incessantemente li spinge versa 
il sole.- 

Rispetto alla seconda se ne inferisce che tale 
forza si vat ia nell' inversa del quadrato delle 
distanze. 

Relativamente alla terza se ne deduce esser la 
forza che muove i corpi proporzionale alta massa. 

In tal guisa i pianeti oltre l’ i/npu/so primitivo 
ricevuto, e che tende a far loro percorrere una ret* 
ta , sono ancora in ciascano istante tratti versi il 
Sole da una potenza centrale a centripeta , prò» 
porzionale alla lor massa , e 'variante in ragione 
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del quadrato della loro distanza. Fa d’ uopo oS* 
servare che le cause di codesti movimenti .non 
debbano punto intenerirci , sendooe importante so- 
lo la conoscenza delle leggi ; la parola attrazione 
non debb’ esser giammai che 1’ espressione .di un 
fatto di cui se ne conosce 1' esistenza» 

11 moto orbicotare vien , fuor di dubbio , ca- 
gionato dall' azione scambievole* della terra , e 
del sole. - _ 

Sono i principi! meccanici dell’ equilibrio che 
governano tulli codesti moli. Infalli , ' nelle leve 
.terrestri , composte di materiali fìssi , la lunghez- 
za moltiplicata per la massa sempre pareggia, 
.secondo i principi , lo stesso équilibrio^ .nia nella 
meccanica ^celeste , ove le forze sono prodotte da 
una reazione , si è conosciuto esser .l’ equilibrio il 
pi'odotto dèlia -massa., moltiplicato pel quadrato 
della distanza. . 

. : J1 globo., da noi abitato, è dunque un pia- 

neta che si muove intorno a se stesso, ed intorno, al 
sole. Considerandolo sotto un tal punto di vista, tut- 
ti i fenomeni restano spiegali nel modo il più sem- 
plice , lutti i moti celesti divengono uniformi., 
nè resta bandita 1’ analogia. ,Al par di Giove , Sa- 
turno^, ed Herschel la terra è accompagnala da un 
satellite i -su di scalessa .si gira, come Venere, 
Marte, Giove, Saturno, e probabilmente tulli gU 
altri pianeti ; in fine a loro somiglianza questa sfe- 
roide impronta la sua luce dal sole , e intorno a 
questi si muove nella iiicdcsima direzione e secon- 
do le medesime leggi. 

. il’ ipotesi del moto della terra riunisce dunque 
in suo favore la semplicità , 1’ analogia , e lutto 
ciò ebe caratterizza un vero sistema mondiale. Ve- 
dremo bentosto che seguendo i fenomeni celesti in 
tolte le conseguenze che ne risultano li trovereqio. 
ridotti ad una sola *legge di molo fin ne' [>iù mi- 
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nuli loro de' tagli , i qoali non sono che i natura» 
li sviluppi. I moti della terra acquistando per lai 
fatta tutta la certezza di cui son capaci le verità 
fisiche , possono risultare dal gran numero e dalla 
varietà de’ fenomeni da jtal l^ge spiegati , o me- 
glio dalla semplicità delle leggi ond’ esse dipendo- 
no: veruna parte delle naturali conoscenze potrebbe 
riunire in suo favore que’ numerosi vantaggi , piti 
di quel che lo faccia la teoria del sistema mon- 
diale basata su i moli della terra. 

Questi nobilitano in cerio modo le nostre idee 
Circa 1 ’ universo , accordano , tfome principio , , 

usa vasta esteiizione per base della reciproca di- 
. tanta delle stelle , base che sino a di nostri è ri- 
nasta incommensurabile. Pe’ pianeti è questa il 
’iametro di ciascuna delle loro orbile ; e il dia- 
metro di quella della terra ascendendo a circa 70 
(lilioni di leghe ha servito per conoscere quella de- , 
jli altri pianeti. ^ 

Per conoscere la velocità della luce si i para- 
gonato lo spazio che percorre col tempo impiegato. 
Dessa è maggiore di ogni credere, e e molte esperien- 
ze ripetute colla màssima precisione su i satelliti di 
Giove han dimostrato non impiegare che 16’ 26” 4 
a traversare 1 ’ ecljttica , ciò che ci da 8’ i 3 ” 9 
pel tempo che imp’ega a giungere dal sole sino a 
noi , nella mèdia distanza di tal’ astro. Percorj-e 
dunque Sg'di raggi terrestri per minuto, o 
leghe .( circa 7,000 leghe per secondo ). Questa ve- 
locità prodigiosa , su cui non ci è affaltó permesso 
il dubitarne , è 400 mila volle maggiore ai quella 
di una palla di cannone , e ro mila più di quella 
della lerra^ 

Si è qualche volta paragonala alla rapidità 
del suono ; ma si è d’ altronde marcato passarvi 
una differenza sensibile tra il lampo , e lo scoppio 
del Cannone. Per esempio si è trovato che il suono ' 
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non percorre che circa 4 leghe e per minuto 
di tal che supponendosi che l’esplosione succedesse 
nella luna è che il suono potesse arrivarci con tale 
velocità , iiiipiegherehbe i3 giorni a farsi sentire ; 
e siccome il sole è ^oo mila volle più lontano, noi 
non sentiremmo l’ esplosione ivi accaduta che i4 
anni è ijO dopo. 

In tal guisa il molo della terra dopo aver ri- 
tardalo lo sviluppo delle nostre ronosctnize astrono* 
miche per le i lusioni di cui n’ è stata* la causa , 
ci ha* menati alla conoscenza de’ moli planetarj se- 
guendo le leggi della natura, d’ una maniera forsi 

* più esatta di quel che lo fosse fissando la terra 
come centro del sistema. 

Nulla di meno la paralasse annuale delle stel- 
le , ossia V angolo che misurerebbe il diametro 
dell' orbita terrestre , è insensibile , nè si eleva 

• eziandio a (T’ relativamente a quelle stelle , che pel 
di loro splendore ci semliraiio le più vicine \ desse 
in conseguenza restano per lo meno centomila vol- 
te più lontane di quel che lo è il sole. Il prodi- 
gioso splendore , ad una simile distanza , ben ci 

I irova eh’ esse non improntano come i pianeti la 
or luce dal sole , sivvero brillare d’ una , tutta 
lor propria, d’essere altrettanti soli sparsi uel- 
r Immensità dello spazio allo stesso modb che il 
nostro , e fuochi di altrettanti sistemi planetarj. 

Dall’enorme distanza* delle stelle ne risulta 
non essere i loro moti in ascensione retta ed in 
declinazione che delle apparenze produllc dal moto 
della Ima sul suo asse di rotazione ; ma avvene 
alcune che sembrano avere un piccolo molo lutto 
lor proprio , ed è probabile parimenti che tutte si 
inuovaiio , compresovi il nostro sole , e che trag- 
gano nello spazio i sistemi planetarj di ^ cui son 
tutte provviste , alla stessa guisa che i pianpti a 
boi cogniti traggono seco loro i rispettivi satelliti 
nelle loro rivoluzioai iatorno al sole. 
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Siccome per le stelle non vi è alcuna parallas- 
se , cosi non puolsi determinare nè la loro distan- 
za , nè il loro .volume ; ciò nonostante siam quasi 
certi che quella delle più brillanti non potrà esser 
minore di 3,566 miliardi di leghe . ciò che suppo- 
ne la parallasse di Sirio di 2 ” , e la sua lontanan- 
za cento mila volte più di quella del sole. Dopo 
aver fatto 35 milioni di Icgtie , valore del raggio 
dell’ eclittica per giugnere al sole , bisognerà anco- 
ra fare almeno cento mila volte lo stesso tragitto 
per giugnere a Sirio e forsi percorrere altrettanto 
spazio , oude pervenire alle stelle di seconda gran- 
dezza. Lo spettatore situato in Sirio non vedrebbe 
il sole che sotto un’ angolo tutto a! più di qual- 
che secondo , e 1’ orbila terrestre sotto quello ap- 

Ì )cna di 4" ? essendo bastevole il diametro d’unli- 
o di seta per nascondere 1’ intero sistema planeta- 
rio , quantunque sia per 20 volte più lungo del- 
r eclittica. 

Essendo i moti della terra comuni a luti’ i 
corpi che restano sulla sua superficie, del pari 
che ai flu:di che la ricuoprono , ne siegueche lut- 
ti i lor moli relatlv*! sono i medesimi di quel che 
lo sarebbero se la terra fosse in riposo. Abbiam di 
già in una dijlle precedenti lezioni fatto osservare 
die un vascello , il cui moto è.uniformc, fa muo- 
veie tulli gir oggetti che in esso si trovano come 
se fosse perfellamenre in riposo j e che un corpo 
qualunque direttamente lanciato verso lo Zenit ri- 
cade nello stesso luogo ond’ è partito sembrando 
ilescriverc una retta per coloro che si trovano a 
bordo , ma realmente uiTa curva pai-abolica per 
quelli che restano sulla terra. Comunque si voglia 
ammettere essi-re il centro della terra e tutti i suoi 
punti eguali c paralleli , non bisogna per questo 
perder <li mira che ciò non è rigorosamente vero ; 
la diminuzione de^ angolo d' iucliuazioue dell’ eoli t- 
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lica n’ è una delle pruove in coniracio. Se l’asse 
terrestre forma attualmente coll’ eclittica un’ ango- 
lo di 66^ 71 , da qui ad altri ii 5 anni circhi , 
quest’ angolo sarà di 6(3** 78 , poiché il suo pom- 
plementu , o l'angolo d’inclinazione dell’ eofitttea 
diminuendo d’ un minuto in forza della precessio* 
ne l’asse avrà nel rincontro un’ altra direzione : 
cip che mostra non esser codesti moti perfettamen* 
If paralleli. 

Impu-ianlo , nella rivoluzione della terra in- 
torno al sole , il suo centro , non 'che tutti i punti 
del suo asse dì rotazione , essendo mossi da moti 
eguali e paralleli , 1’ asse resta rigorosamente pa- 
rallelo a se stesso. Se dunque si comunicasse in 
ciascuno istante a tutte le parti della terra un mo- 
to eguale, ma contrario a quello del suo centro , 
dessa resterebbe immobile come il suo asse di ro- 
tazione , e questo moto comunicato non cangereb- 
be le apparenze di quello del sole, nè farebbe tut- 
to al più che trasportare in una direzione a quel> 
l’astro contraria il molo' reale della terra. Le ap- 
parenze son dunque le istesse tanto iicll’ ipotesi 
dell’ immobilità della terra , ebe in quella del suo 
moto intorno al sole. Per meglio ancora seguire 
codeste apparenze s’ immagini un raggio tirato dal 
centro del sole a quello della terra : desso sarà 
perpeodicolare al piano che separa 1’ emisfero illu- 
minato da quello che g ace nell’ oscurità. Lo spet- 
tatore situato nel punto ove tal piano s’ interseca 
colla superficie della terra vedrà il sole perpendi-t 
colarmente sulla sua lesta ; e tult’ i punti della 
parallela terrestre, pe’ quali successivamente passa 
tal raggio avranno , in ragion del suo moto diur- 
no , in mezzogiorno il sol» allo zenit. Per tal mo- 
do sia che il sole si giri intorno ailfi terra sia che 
questa inlorno a quello , e contemporaneamente sul 
proprio asse ^ semlo questo costantemente in uiui 
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posizione parallela , sarà evidente che tal raggio 
traccerà la medesima curva sulla superficie della 
terra , e taglierà in ambi i casi le medesime pa- 
rallele verso r equatore. Allorché . il sole avrà la 
siessìi luiigitudùie apparente resterà egualmente e- 
levaio al di sopra dell’ orizonte , e renderà i g'or- 
. Ili d’ un’ eguale durata ; dal che ne siegue che le 
stagioni , e i giorni saranno sempre simili tanto 
nell’ ipotesi dell’immobilità del sole, che in quel- 
la del suo molo intorno alla terra , riuscendo e- 
gualmente bene la di loro spiega in ambi.i rin- 
contri. 

Non essendo 1! asse del mondo che il prolun- 
gamento dell’ asse di rotazione della terra •, co'i a 
questo riferir si dovrebbe il moto de’ poli dell’ e- 
qualore terrestre , indicato dai fenomeni della pre- 
cef sione , e della nutazione, lyientrecchè la terra 
si gira sul proprio asse e intorno al sole -; il suo 
asse di rotazione si muove molto lentamente intor- 
no ai poli dell’ eclittica , subendo delie piccole o- 
scillaziooi , il cui periodo è lo stesso di quello del 
moto de’ nodi dell’ orbila lunare. ' 

LEZIONE DECIMA 
De’ diversi. Piane li del sistema solare. 

Sguardando in piajneta lo spettatore vi scorge - 
tutto ciò che vedrebbe nella terra se fosse situato 
nell’ istesso pianeta: una sferoide compatta, capace 
di riflettere la luce solare , éd avanzandosi da una 
stella. fi$sa verso di un’ altra sino a che non abbia 
• compito r intero giro del cielo pel corso d’ un anno. 

Per quando 1'. uomo ha potuto Indagarlo , il 
fine generale della -natura Sembra essere ìa creazi- 
ne d’ innumerevoli .sistemi; tutti dotati di un’ atti- 
vità e di .uua forma inconcepibile , e composti di 

8 
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piccioli cor[)i girantisi ini9riio a grandi , e descri- 
Teiulo delle orbite in ordine inverso alla lor quan- 
tità di materia. Tal' è il principio del S'stema so- 
lare , il quale comprende un corpo, centrale di un’ 
ingente graiuleiza., elio distribuisce i suoi moti , 
la sua lu c , ed il suo calore , a de’ pianeti situa- 
ti a cento milioni di iegiie di disiarila , e che par- 
tecipanti de' suoi moti si girano intorno a lui , 
mcntreechè essi stessi hanno de’ piccoli pianeti o 
satelliti che loro intorno si muovona. - 

il pianeta che più si avvicina al sole è Mer- 
cur'o , che compie i suoi movimenti intorno a 
qneir avtro in circa 88 giorni , ciocché coslituis'-e 
r intero suo anno. Mercurio é il più piccolo de 
sette pianeti primarj , e situato a i3,36i,òoo le- 
ghe dal sole «lifH:ilmcnte può scorgersi dalla ter- 
ra. In tal guisa il suo moto intorno al sole è di 
più di 3(j,ooo leghe .per ora. I suoi- abitatori han- 
no una luce ed nu calore sette volte maggiore di 
quello della terra. 

Il seconda pianeta a partire dal sole è Vene- 
re , la cui distanza è presso a poco di a5;ooo,ooo 
di leghe. Il suo volume non è mollo p ù piccoli) 
di quello della terra ; la durala del suo giorno c 
della notte pareggia ad un di. presso la nostra , ecl 
il suo anno vien coslituHo di circa de’ no- 

stri giórni ; dal che ne sicgue essere il suo moto 
di 29,000 leghe per ora. Allorché -questo -grazioso 
pianeta si trova all’ occidente del sole precendolo 
nel sorgere si appel'a sfe/la del mattino ; quando 
poi rimane all' oriente , brillante di vivo splendo- 
re, dopo il tramonto di quell’ astro si nomo stella 
della sera , ed è alternativamente in ambe queste 
situazioni io ogni nove a dieci mesi. ► . 

, Seguendo l’ ordine delle distanze dal sole .la 
terrà è il terzo pianeta del suo sistema. La sua 
rivoluzione si compie in poco più di 365 g’orni , 
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alla disfama di 34 « 5 i 5 ,ooo Ir^he. La velocUà d«l 
suo corso quantunque poco più della mela di quei* 
lo di Mercui' o è. nondimeno di 24,000 ieohe per 
ora ^ vai dire cento venti volte maggiore di quella 
di una palla .di cannone nel momento dell* esplo- 
sione. li suo diametro è quasi di 9,865 léghe ed 
essa si gira sul proprio asse nel corso di àq ore , 
ciò che costituisce la durata de’.nostri giorni , c 
delle nostre notti. • 

Questo molo di rotazione , eseguilo in 34 ore 
da occidente in oriente , cagiona quello apparente 
de’ corpi celesti dall’ oriente in occidente nello stes- 
so spazio di tempo. 

Al di là dell’ orbita terrestre il cui diaihefro 
è 70 milioni di leghe s’incontra quella di -Marte 
distante dal Sole per 5 a, 6 i 3 ,ooo leghe ; il suo an- 
no pareggia circa due de’ nostri , e -il diametro 
ha quasi i-, 5.93 leghe di lunghezza. I giorni sono 
ivi di . 3 q minuti de’ nostri più lunghi , e la velo- 
cità dei suo moto ascende a 19,640 leghe perfora. 

Tra le orbile dì Marte e di Giove si trovano 
quattro piccioli pianeti recentemente scoverti , e 
nomati asteroidi a causa della picciolezza de’ di 
loro volumi. 

Giove è il più ragguardevole pianeta del no- 
stro sistema ; il suo diametro ha più di 33 ,iai 
leghje di lunghezza , ed il suo volume eccede di 
i, 5 oo volte quello di Venere. 

La suq distanza dal sole è di 18.000,000 dì 
leghe, e la velociik del sno molo orpicolare di 
10,680 leghe per ora, i giorni e le notti de’ suoi 
abitatori, pareggiano dieci delle nostre ore ,e’isun 
anno comprende ad un di presso dodiéi de nostri 
Vien desso seguito da quattro satelliti.- 

Sa turno che tien dietro a Giove , compiè U 
5ua rivoluzione in circa 3 o anni o più esattamente 
in 10,759 giorni alla distanza dal sole di 329,z93,o** 
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; il- sao diametro è di 27>5S9 leghe ; la sua 
rotazione sul proprio asse si compie in circa dieci 
ore di' tempo. La velocità del suo moto orbicolare 
è di 7t920 leghe per ora. Si avea sempre pensato 
sino air ej)oca delie- scoverte del celebre Herschel 
essere questo pianeta 1' ùltimo del nostro sistema ; 
ma la perseveranza di quell’ insigne astronomo nel- 
le sue osservazioni ci diè la conoscenza d’ un pia- 
neta , che a giusto titolo porta il suo nome di 
già reso immortale nelle scienze. La distanza di 
Uerschel dal sole pareggia due volte quella di Sa- 
tuino , ed il suo diametro che serve probabilmente 
di confine al nostro sistema è di più di t2,aia le* 
ghe 'di estensione ; la velocità del suo moto Orbi- 
colare è di .5,58ù leghe per ora ^ ed eguaglia il suo 
anno 8 1 de’ nostri. 

-Keplero , osservando il vuoto che vi esisteva 
Ira Marte e Giove, pensò che in esso trovarsi do- 
veaoo de’ pianeti. Questa ipotesi è stata verificata 
dai'^igriori Olbers , Harding , e Piazzi, a chi siam 
debitori della scoverla de’ quattro pianeti telosco- 
pici di cui*si è fatto qui sopra parola. 

Oltre i pianeti primarj in qiiistione non si deb- 
bono obliare i loro satelliti chiamati per conven- 
xioiie degl’ astronomi pianeti s condarj : dessi si gi- 
rano intorno a ciascuno de’ loro primarj come al 
loro centro, nella stessa guisa che i primaf}. si gir 
rano intorno al sole. ‘ ^ -, 

i ^ 

De/le particolarità di Mercurio. 

La distanza angolare di Mercurio dal sole , 
osservata dalla ‘terra 'non eccede giammai a8° 4^’- 
Quando a sera si comincia a scorgere questo pia- 
neta , si distingue 'appena fra i crepuscoli ; di più 
in più si va liberando ne’ giorni susseguenti , e do- 
po essere giunto aliar distanza angolare di 3o 
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dal sole, fa tli 1 >p 1 nuovo ritorno verso tal’ avHo. 
In cosiffatto intervallo il suo moto è diretto rela- 
tivamente alle" stelle fisse ; ma nel suo ritorno, ar- 
rivato a dal sole si mostra stazionario; dopo 
di che il suo moto addi vico retrogrado ; continua 
intanto ad approssimarsi al sole , e nuovamente si 
perde ne’ suoi raggi la seta. Dopo essere stato in- 
visibile per qualche tempo altra volta ricomparisce 
nel mattina sgombrandosi dai raggi solari, e sepa- 
rando.vi da quell’astro; il suo moto. nel rincontro 
è ancora retrogrado come lo era ralla sna scom- 
parsa. -Attinta la distanza di 18® , desso addivit-ne 
per la seconda fiata stazionario , prendendo poscia 
in 'SUO moto diretto; la distanza si aumenta sino 
al 3 o* , ed all’isfesso morie che la sera, si per- 
de ah mattino nella luce, dell' aurora per ricompa- 
rire lien tost.0 la sera e produrre gl’ istessi fenomeni’ 
, L’ estensione del massimo allontauaineiit'o di 
Mercurio , vai dire delia sua ma.ssima distaila dal 
sole , .varici da ciascuna parte di 16® to’ a 28® i4- 

La durata deli* iutera sua oscillazione, o meglio 
il ritorno all’ Istessa po.si/.ione relalivamente al scie, 
varia egualmente di 106 a i' 3 o giorni. L’ arco me- 
dio del suo moto retrogrado xosta di l 3 ® 3o* , e 
la media durata di a 3 giorni.; ma nelle diverse re- 
trograrlazioni tali qualità variano di molto. 

Fa d'uopo osservare non a'er luogo la massi- 
ma elungazi'oiie che in un cerchio , il cui centro 
c il sole allora quando vicn tocco dalla retta che 
congiiinge la terra- col pianeta. Per la- ragione che 
in un'orbita ellittica può accadere., die l’elilng»- 
zione del sole si aumenti eziandio dopo a\ere ab- 
bandonato. il sito , ove la retta congiungente la 
lena o il pianeta tocca la sua orbila ; dopo tal 
momento la vera distanza del. pianeta dal sole può 
bene aumentarsi , laddove qm lla del sole € del 
pianeta dalla terra non si au.menta , iie diminuisce 
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punto ; eJ è per lai mudo die in due iri^ngoli la 
base maggioi'e misura 1’ aiig-tlo maggiore ; ma sic- 
come ie orbile de’ pianeti Soli pressocchè circolari, 
cosi impunetnofile si possono negligere codeste pic- 
cole dilierenze. 

In generale il mota di Mercurio è molto com- 
plicato : desso non ha luogo esatlamenle nel piano 
deli’ ed ittica , alloiilanandòsene al di là di 'j®. 

Alcerto «he non vi è sialo mestièri' d’ una 
graij serie d’osservazioni por riconoscere «1* identità 
delle due stelle che altcrnalivameate si osservavano 
il- mattino -e la S'-ra , secondo che se ne aHbnlana- 
vana-, o avvicinavano al sole, ma siccome J’ una 
non si mostrava glainmat se non quando J' altra 
scompariva ,• cosi si dub’lò à ragione- essere r*is tes- 
so pianeta che' oscillava in tal modo dalle due par- 
ti del Sole.'- ’• • • 

II- diametro apparente di Mercnrio è- sògetto a 
delle grandi Variazioni originate evidentemente dal- 
la sua posizione r-eiaiiva rispetto- al sole’, nòn bhe 
dalla direzTone'^ci isuo moto. É questo al soó mi- 
nimum àHorchè <1 pianeta si confonde ‘nel mattino 
fra raggi solari fed allorché se ne” disgombra la 
sera ; il jou maximam ha dunque luogo quando a 
sera si pìerde io detli raggi , è quando ricompari- 
sce il mattino. 11 suo diametro medio apparènte è 
di 

Il suo volume è 171& di 'quello' tfeUa ferra’ ; 
il tempo dell’intéra sua rivoluzione <H 879 aSor i 5 
4 t’» e si gira sul proprio asse ih 04®*' 5 * 3 o'*. 
L* angolo della sua orbita col suo equatore è mol- 
to grande.- 

L’ osservazione ha fatto credere essere -Mercu- 
rio circondalo da u'h. deosissrmo atmosfera, -Newton 
paragoulindo le distanze dal Aole ha riconosciuto 
che in Mercurio la luce ed il calore sono sette 
Tòlte maggiori che non Io sono sulla terra; questa 



Digitized by Googl( 



^ . . LEZIONE X. 175 

tempcraiura saper iore a quella dell' acqua boii.‘tila 
vien .'•e.iza dubbio modificata dal cousiderevule suo 
atmosfera. Si è conosciuta e calcolata i’ altezza di 
varie montagne sistenti in esso, che debbono eccede-, 
l'e 8,000 lese. 

Dalle precedenti osservazioni ne risulta che 
Mercurio non ci si può offrire che come una stella 
di terza, o quarta grandezza , quasi sempre nascosta 
fra raggi solari , poiché non si allontana da esse 
che lutto al più di 

Alle volle nell' inlervallo della sua scomparsa 
la sera , e del suo apparire il mattino vien des.so 
ossecvalo sui disco solare , come una macchia nera 
deserivente una corda. 

Allorché tal pianeta si trova nella sua congiun> 
/ione inferiore con una latitudine minore di quella 
del semidiametro solare, passa sul disco de' sole, 
ed i suoi passaggi sono sempre mai celebri. Tal fe- 
nomeno fu osservato dappna per Gassendi in INo- 
vembre i6Ìt , e da quest’ cpo; a in poi fri ijui' il« 
se 11’ è resa 1 * ossci'vaziune. Il passaggio eh’ ebbe luo- 
go nel 5 Marzo i8aa era invisibile a Parigi ; biso- 
gna attendere sino al ibds j)er trovare un’altro pas- 
saggio sul disco solare. 

Codesti transiti o passaggi di Mercurio sono dri 
veri eclissi anulari che provano essere la sua luce 
improntata dal sole. Ossen^aio con un buon Itlo- 
scopio Mercurio- ci presenta delle fasi simili a quel- 
le delia luna dirette allo stesso modo ìiivctso il 
sole , e la cO» estensione variabile a tenore della 
sua pqsizion relativa non che della din zinne del 
suo moto, ci dà la conoscvnza della natura della >ua 
orbiti:^. , ... 

1 profondi calcoli di IS'ewton e gl' iiigei;in)si 
ragioiiaoieoli di Kant , stabil senno essere il cabire 
e la luce in Mercurio sette fiate più f>r!i chv 
non lo sono nella zona torrida , e nei co m > delia 
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siale sul nostro globo , calore che basterebbe a far 
bollire le acque de* mari , a fondere lo stagno , a 
mettere in fiamma qualunque specie di vegetabile , 
a disseccare in pochi istanti i fiumi , i laghi , e 
gl* istessi fondi de’ più considerevoli oceani. Luce 
di lai fatta abbagliante , che supponendo il firma- 
mento tempre ingombro di nubi , ed il spie coper* 
to d’ un velo continuo , la visla non resterebbe me- 
no ferita da un si gran numero di raggi, e che bi- 
sognerebbe scemarli onde non restarne accecati. Ve- 
runa organizzazione terrestre resister potrebbe agli 
effetti riuniti d' ambe queste formidabili forze. Gli 
animali viventi in mezzo agli ardenti desecti del- 
l’Africa , e sulle cocenti sabbie deH’equatore non 
tarderebbero a restarne consunti', e quelli ancora 
che posseggono la facoltà contrattile della pupilla 
sino a renderla inaccessibile alla luce , resterebbero 
offuscati dalla viva forza di tale splendore. 

Delle particolarilà di Vcncrt. 

Presenta questo pianeta gl' istessi fenomeni di 
Mercurio colla dificreirta , che le sue fasi sono mol- 
to più sensibili , le sue oscillazioni più estese , e 
più considerevole il loro periodo. -1 maggiori allon- 
tanamenti di -Venere, variano di 45 a 47*^ 4**» ® 
la durata media delle sue oscillazioni si trova co* 
stare di 2 a 5 giorni. Lie retrogradazioni cominciano 
n finiscono allorché il pianeta avvicinandosi al sole 
la sera o allontanandosene il mattino , resta alla 
distanza eli 4^* : media è di i6^ la' ; ed è 

la sua durala media di 4^ giorni. Venere non si 
muove esattamente nel piano dell’eclittica, devian- 
done di 3* i6' 33’’. 

Osservata con un buon teloscoplo allorché sie- 
gue il sole dalla parte orientale , ed allorché si mo- 
stra al di sopra dell’ orizzonte dopo il tramonto di 
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qu«li' astro , si scorge Venere pressoché rotonda ma 
estrepiamente piccola ; trovasi nel rincontro al di 
là del sole « e cl. presenta tutto il suo emisfero il- 
luminato. Quando comincia ad allontanarsi dalla 
parte d’ oriente, il suo volume apparente si aumen- 
ta , .ed un cangiamento vi si scorge nella sua par- 
te illuminata , caogiamento che prende successiva- 
mente tutti gli aspetti della luna ne' diversi periodi 
del suo decremento , in fine allorché si trova alia 
maggior .distanza apparente dal sole somiglia molto 
alla luna nel suo primo quarto \ a misura poi che 
sembra avvicinarsi a quell' astro , .ó mostra conca- 
va nella sua parte illuminata allo stesso mot’o 
d' una mezza luna., ed in tal guisa continua sino 
a che non resti totalmente perduta cd invisibile fra 
i jraggi solali. 

Disgombrandosi da questi comp.irisce nel ii a'- 
tino verso la parte octidrnlale sotto il nome di 
stella- del mattino , o Lucifero , e nella posizione 
opposta sotto quello di stella della sera, <• P' esj c- 
ro ed-è precisamente in qyest' epoca' die sembra la 

K iù l]y?lla , formando una diiicata inez/aluna d' un 
el colore argeutino.^^ partire da tal periodo dessa 
addiviene in ciascun giorno di p'ù illuminata sino 
a che abbia attinta la .sua massima distanza appa- 
rente dal s«le in cui parimenti si mostra come una 
mezzaluna,.-, vai dire come la luna liel suo primo 
quarto ; continuando, l' osservazione col telescopio 
si trova .che va di più-in più illuminandosi, quan- 
tunque si scemi in grandezza si ritunda in tal gui- 
sa sino a che non resti di bel nuovo nascosta o 
perduta nella luce solare. 

Allorché Venere si addimostra sotto le furine 
d' una mezzaluna , ed alle vòlte nel suo maggiore 
splendore, dà luogo alla più bella o'sserv azione, 
teloscopica. del Ciclo ; la sua superficie si .scor- 
ge ripiena di macchie come quella della luna ; mar- 
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cbie che mercè il di loro molo fan conoscerà il 
tempo necessario a compiere Ja sua rivoluzione sol 
proprio asse. Con un. téloscopio'<T un considerevole 
potere vi si Scorgono' pure 'delle montagne come 
quelle della lun^. 

■ Sembra che Venere descriva alle volle 'Come 
Mercurio un’arco sul disco- solare. Le durate di 
tali passaggi sul sole , osservate in differenti siti^ 
della terra sono considerevoirr.ente varie, e’ deve 
attribuirsi la causa alla parallasse di Venere che 
le fa riferire a diversi punti del disco solare , -se- 
condo la situazione degli osservatori , i quali osser- 
vano parimenti descrivere tal pianeta differenii car- 
de durante il suo passaggio. Questo fenomeno non 
è cosi frequente come in Mercurio ^ 1 ’ -ultimo ebbe 
luogo nel 3 Giugno 1769, ed il primo che Avver- 
rà in prosieguo sarà all’ 8 Dicembre 1674» 

Siffattamente , pesale tutte le circostanze , pos- 
sono ben trascorrere ‘delle generazioni senza che si 
riproduca tale interessante fenomerr». 

Air epoca del passaggio del 1769 , la differen- 
za della sua durala dedotta dal paragone fatto Ira 
Je osservazioni di Olaiti nel mare del -sud e quelle 
fatte da Lazanebourg nella Lapponia Svedese , ’ si 
elevò a più. di 8’ 6”. Siccome questa durata si cal- 
cola colla mossima' precisione , così la differenza ci 
da molto esattamente la parallasse di' Venere , ed 
in conseguenza la sua dtslanzar dalla terra nel mo- 
mento della congiunzione ; fatto tanto rimarchevole 
da mettere ì geometri* in istalo di determinar^ la 
distanza del sole , e da' legare codesta parajlasse con 
quella del sole e de’ pianeti :• dal che. ne risulta èlie 
r osservazione -vii somiglianti passaggi ‘è della p-'ù 
grande importanza per Paslrimomia. Succednfisi 
uell* intervallo di otto anni , lardano poscia più di 
un secolo senza rinnovellarsi , per succèdersi ancora 
in altri 8 anni di tempo , e continuare in tal mo- 
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(io nell’ordine istesso. Gli uiliini due passatoi di 
Venere sui disco solare ebbero luogo nel 
1769. Degli Asironomi furono a bella postalo via li 
in dilfercij li paesi ove com moda riusciva l’osservszio- 
ne , ed è il risullato delle loro- osserva/ioiii quello 

o. o.!‘^ paiallasse del sole di 

o 8 alla sua distanza inedia dalla terra. 

Le grandi variazioni del diametro di Venere 
provano die la sua disianza di continuo si cangia; 
e dessa la piu- piccola al tempo del suo pàssacgiosuì 
disco del sole , osendo nel rinconiro il suo diametro 
apparente di circa 67” 3 , e dj 16” (i il medio. 

Venere si muove in un’ orbita ellittica di cui 
II- sole ne occupa il fuoco. La sua media distanza 
da quell astro è di. eira 6/7 di quella della terra 
o 17,439 raggi lei-reslri ( 24,96(3,000 leghe ). li 
calore e la luce debbonvi essere due volte maggiori 
che non lo siano sul nostro globo , equiparate tut- 
te le cirroslanze dell’ al mos Ina , e della natura del 
globo. Questo pianeta oscilla dall’ una all’ altra par- 
te del sole come Mercurio , ma in un’ arco jiiù 
esteso; se ne allontana di 45 ® a 48 dell’ edili ica.- 
la sua digressione tned>a dunque di 4(3" ao’. fnipie- . 

ga 584 giorni a passareda una congimizione all’allra; 

li suo raggio è poco men che eguale a quelle) 'della 
terra , non essendo die di 1/9 minore il suo volume 
piano della sua orbita taglia l’ eclittica nebà 
direzione d’ una retta, la linea de' nodi , che va 
presenfemenfe dal 'jSmo al 255 mo grado di longiln. 
dméj L’intera sua rivoluzione si compie in 224.1 
loor. 49 , ciò che da i<< 36 ’ per giorno. Conosciu- 
ta I epoca o il luogo del pianeta in un tempo dato 
egli e- facile indicare il suo luogo medio nella sua orbila 
osservata dal sole, che con-etro poscia dall’ equazione 
del centro e ridotto per mezzo della parallasse an- 
nuale ad essere osw rva lo dalla terra, ci da l'agio di 
foriiiare delle tavole contenenti codesti inovimenli. 
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i moli (lolle varie macchie della superficie di 
Venere fecero scorgere a Domenico Cassini efFel- 
U arsi la rotazione sul proprio asse in un tempo mi- 
nore di quello de' nostri giorni. Dall' osservare la 
varietà della mezzaluna , e di alcuni punti lumi- 
nosi verso 1 ’ estremità delle parli oscure , Schoeter 
ha confirmato tale risultamento fino . a suoi tempi 
soggetto a qualche dubbio; egli ha fissato la dura- 
la del molo di rotazione di Venere aà®*"* 3 i’ 7” 2, 
ed ha rinvenuto come lo fece Cassini , che for- 
ma l’equatore un'angolo considerevole coll’eclit- 
tica. In fine ha egli conchiuso della esistenza delle 
prodigiose montagne sulla sua superficie mercè le 
i^tesse osservazioni. Egli pensa del pari , atteso la 
legga per la quale la luce varia gradatamente dalla 
parte illuminata §11’ oscura , che tale pianeta resta 
circondalo da un ragguardevole atmosfera il cui 
podere di rifrazione non diftèrisce , che per poco da 
quello dell’ atmosfera terrestre. 

L’ insigne Ilcrschel , che ha fallo un gran nu- 
mero di osservazioni su questo pianeta ntgli anni 
*7'J7i fi *79^ , dice che piohaLiiinenle vi esistono 
sulla sua superficie dello montagne o delle grandi 
ineguaglianze, e che non gli è riuscito penetrare 
più oltre a causa della densità del suo atmosfera, 
Riguardo alle montagne di Venere egli dice , che 
voriin’ osservatore , i di cui occhi non siano miglio- 
ri de' suoi , o meglio, che non abbia degi’isiru- 
incnli più perfetti, potrà giammai ravvisarne. 

La gran difficoltà , che s’ incontra in vedere - 
tali macchie eziandio co' migliori telescopi , rende 
pressoché impossibile le osservazioni nel nostro cli- 
ma ; laddove meritano esse tutta l’ attenzione di 
quell’ osservatore , che situalo ad una latitudine 
p.ù meridionale , gode d. un cielo più puro, (i) 

(1) Si averle che l'autore qui parla del Clim'a d’ lu- 
ghiltcrra, mollo fflicc riuscendo per codeste osservazioni 
il nostro Italia ( Nola del Traduttore Italiano ). 
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Venere sorpassa in isplenclore niMe le sielle', 
non che futtì i pianeli, è talvolla sì brillante che 
in pieno meriggio’, ail orcliio nudo '^può scorgersi. 
Questo fenomeno lauto fiecjueiile, non manca d' ec- 
citare la sorpresa, e la credula' ignoranza del volgo 
suppose per lungo tempo che ivi si altaccassero gli 
avveiiimenli riniarcbe\oli della terra. 

Ha dessa il massimo splendore quando si tro- 
va a circa di distanza dal sole , e nel rincon- 
tro non vi ha che la quarta parte del disco , che 
si possa osservare. Tale splendore è milto sorpren* 
dente ove si consideri esserne la sua- luce impron- 
tala dal sole , ciò nondimeno sorpassa di ' *gra- 
luiiga quello di Giove tanto considerevole , ed an- 
che quello della luna , quando questa si trova nel- 
la medesima elongazione dal sole. Egli è vero che 
ta luce della luna è di molto maggiore in rapporto 
all apiMrenfe sua grandezza , ma non lascia d’es- 
ser pallida, e d'esser priva di quel brillante luc- 
cichio , osservato mai sempre ne’ raggi riflessi da 
Venere. A dispiegare tale dflìcollà se ne attribui- 
sce la causa all’ al mosfera mollo tlenso di Venere , 
e di cui la luna sembra interamente sprovvista. 
Osservata da Venere , la terra dee presentare prcs- 
socchè gl’ islessi fenomeni che osserviamo in Mar- 
te : ma vi comparisi e più grande , d’ un colo- 
re ineii rosso , e* di uno splendore più vivo di 
qyel che scorgiamo nel pianeta Marte. Dalla no- 
stra terra si osservano con facilità le fasi di Ve- 
nere e basta un mediocre cannocchiale per vedere 
delle' appaie/ue affatto simili a- quelle, scorte ad 
occhio nudo nella luna. E dessa or come una nuo- 
va luna cd or ne’ suoi (piarli •, ed alle volte ci 
presenta tutta la sua metà illuminata , vi ha .pu- 
ra de’ tempi in cui si scorge la parte non rischia- 
rata mercè una luce or rossa, <d or bigiccia , lut- 
to come se vi fosse nelle sne vicinanze qualche al- 
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tro corpo che possa rischiarare le tenebre delle sue 
notti. .Codesto fenomeno privo finora di spiega 
sembra -aver delfanalogia celle nostre aurore bore- 
ali , o almeno in quantocchè si crede simile la 
natura del suo effetto ; d' altronde egli è ben raro 
e bene irregolare per attribuirsi alla riflessione di 
quakhe satellite se in effetti Venere ne avesse qual- 
cnno. Tale quistione lunga pezza indecisa; negati- 
vamante si è sciolta ai nostri giorni. Delle osser- 
vazioni continue, fatte da persone molto esercitate 
e con buoni strumenti han provato che 1' esisten- 
za di simiglianti Torpi è- più che dubbia ; e ci 
menano a d'edere che ciò che altra fiata si prese 
per un satellite non era a:he un' ottica illu- 
sione prodotta dall* istesso pianeta ; non essendo 
stata che un’immagine questa pretesa luna, pte- 
sentaodo le istesse fasi di Venere di cui è per ‘ 
conseguenza il riflesso. Alcune volte Venere si tno-^ 
stra circondata da un cerchio luminoso , ma o 
pallido e raro , e vi ha luogo a credenza non 
essere del pari che un fenomeno atntosferico ; o 
meglio l' effetto, della luce solare del genere di 
qu^a da noi appellata luce zodiacale. 

Delle particolarità di Marte. 

Coirajuta d’ un buon tèlosropìn si .scorgono iu 
questo Pianeta delle macchie più glandi e più ri- 
marchevoli di alcun’ altra : . furono osservate colla 
maggior cura possibile da Herscbel nel divisamente 
di determinare la figura di Marte , c la posizione 
del suo asse. 

1 contorni di codesto pianeta che realmente 
non sono che delle apparenze nebulose cambiano 
niello frequente e d’ ordine , e di- forma. Si sono 
osservate «ielle macchie molfo-brillanii verso i suoi 
poli ; si s«p|K)ne essere prodotte dalle parli della 
siM superficie coverte di ghiaccio e di neve. 
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Malte sembra il meno briliaote di tutti i |»ia- 
ncti , si trova .1' orbita sua tra quelle della terra , 
e di Giove , ina a distanza troppo lontana da en- 
trambi. Il* suo colore è . pressocclbè rossastro^ ciò 
clic t'a supporre, essere oiiTomlato.da un' atmosfera 
considerevole similé- a quello della terra ! 

1 primi due pianeti an» descritti sembrano 
accompagnare il sole come suoi, satelliti ; il di lo- 
ro moto medio intorno > a quell'astro è lo stesso 
dell' apparonte del Sole, iìrli altri piaueii. sè ne 
allontanano a tutte ie possibili -distanze angolari ; 
ina i di loro movimenti sono 'per tal modo' con» 
nessi colia posizione dei sole, che non vi ha dùb- 
bio alcuno sull' influenza che per questo si esercita. 

Sembra cheMarte-si muova daU'occideute allori- 
ente itilomo alla terra; la durata media della sua ri- 
voluzione siderale è dì ùn'anno 3ai9 *3or 3o’ 35’ 
6. Mollo ineguale ne è 11 suo - moto» Àllorebè tale 
pianeta Comincia a comparire nel mattino il suo 
moto -è diretto *e più che mai rapido ; gradata- 
mente. si dimiijùiscé , ed arrivato verso i36* 4^* 
dal sole, resta -stazionario ; il moto addiviene re- 
trogrado. e si aumenta in velocità sino a che non 
si trova in opposizione col sole ;la velocità è nel 
rincontro al suo maximum , e comincia a scemarsi 
sino a ehe non sia a iStf* 4?^ • >1 molo divie- 
ne all'ora diretto- dopo essere stato retrogado 
per -^3 giorni , e -ia qnesto intervallo descrive- il 
pianeta un'arco di retrogradazione di l69 to’; 
continuando ad avvicinarsi al sole, desiste col 
perdersi ne’,suoi raggi verso -la notte. Tali singo- 
lari fenomeni si rrnnovellanb. io ciascuna delle sue 
opposizioni , ma con delle differenze comiderevoli, 
l'dativamente all'estensione, ed alla durata dèlie 
retrogradazioni. - . • 

Marte non si -muove' esattamente nel piano 
dell' edittica , mà ne deria per circa a." molte. 
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coBsiderevoli sono le variaEÌoai del suo^ÌAoietro appa- 
rente ; i desso di quasi i3‘* 'ò nello stato medio , 
e si aumenta sino a ag' i a misura che il piane 
ta si avvicina alla sua opposizione. Verso quest'e- 
poca la sua parallasse 'addiviene sensibile , h {stes- 
sa legge ch’esiste tra le parallassi di Venere ,- c. del 
sole costante si mantiene tra questi e.Matte. L’osser- 
vazione di quest’ ultinia parallasse ci ha dato un e- 
siimazione mollo approssimativa della sqlare , pria 
che il passaggio di Venere sul disco del sole non 
r avesse determinata con maggiov -precisione. 

Il disco di Marte cambia di forme e di v ieri 
sensibilmente ovale a seconda della .relativa posi- 
zione del sole;. -,tr 

L’orbita -di questo pianeta è al di là di q*iel- 
la della terra , e molto eccentrica. H suo volume 
non è che il -sestuplo di quello, delht luna , o il 
triplo di quello di Mercurio. L’ osservatore silua- 
to.ju Marte ^vedrebbe il diametro del sole molto 
DICO grande di quel che per noi si vede. La su- 
perficie di queir astro non vi si .atedre]>.be che so-- 
li o 4/9;' la luce ed il calore Ivi imn sono più de 
4/9 di quelli, che si sperimentano sulla torva. La 
sua distanza dal sole è dì una volta e mezza il 
raggio medio dell'orbita terrestre, o 53, 009,000 
di lefthe. 

La luce per quello r!flc;ssa è oscura e 'ro*s.sa- 
stra ^ ciò fa pre.sumere essere Marte circondato da 
un’ atmosfera mollo densa e nebuloso. Delle gran- 
di macchie si itioslrano. , e scompariscono In tem- 
pi p'ìi o meno lunghi ^ la. di loro origine può ben 
rapportarsi. ai considerevoli rangiamenti ,che aprono 
un vasto campo all?, congetture. Le fascie di M.ar- 
te parallela al suo .equatore bau fallo rimarcare 
girarsi tal pianeta dall’ occidente all' oriente in 24 
3l fia : rotazione che si esegue su d' un’ asse in- 
clinato di 61 33 sulla sua ovLi'u. In fine l’angolo j 
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che formano fra loi-o l’orbita di Marie e della 
terra è di ciò che pruova allontanarsi ben 

poco dalla nostra eclittica siftalto pianeta. 

Nel suo moto intorno al sole Marte descrive 
un’arco di 5|’ 1-f' per giorno, o circa n.** in ar 
giorni. Preso per parragone il raggio medio del- 
l’orbita terrestre, la maggior ^distanza di Marte 
dalla ferra è di i. Sa, e la minore di o. 52. 
Presso alle sue opposizioni tal pianeta è dunque 
molto brillante trovandosi nel rincontro alla me- 
tà quasi della distanza del sole dalla terra ; e que- 
sto fenomeno • sr rJnnovella in ogni a anni 5o gior- 
ni. Nel mese di Agosto del 1709 era Marte con- 
temporaneamente perielio ed in opposizione ^ e- 
straordinario ne era lo Splendore , ed il suo dia- 
metro apparente d> 25”. 

Le sue fasi non cominciano a mostrarsi che 
allorquando si avvicina al 'sole ; ina bentosto il 
sud diametro divien si piccolo da non iscorgersi 
senza cannocchiale , poiché nella sua congiunzione 
non è desso che di 3”. 

Secondo che Marte è in opposizione e in con- 
giunzione sembra di prima , o di seconda gran- 
dezza. Nel I Marzio i8‘zi avea 11 segni di longitu- 
dine, e si trovava ai di sopra di a d’Aquario; desso 
percorre e a dritta e a sinistra circa i6® per mese, o 6 
li® per anno} questi dati penneltono di assegnarne il 
posto in tutti tempi. È bastevole di procedere per 
ciascun mese trascorso dal i Marzo i8ai , di ib^ 
di longitudine verso 1’ oriente a partite dal luogo 
preso per punto primilivo;in tal guisa dopo un’an- 
no si può prendere il punto opposto dell’ eclittica 
( 6, o 180^ di più ), ed inoltre procedere di 11® 
all’ oriente. 

La spiega più sodisfarenle che possa darsi della 
formazione delle fasce di Marte , e in generale di 
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quelle degli altri pianeti , proviene dalla disposizio- 
ne pressocchè perpendicolare degli assi loro sull' or- 
Ì>ita ; dal che ne risultano poche rarietà nelle sta- 
gioni , un-giorno affatto eguale alla notte in tutt’i 
leinpi , e quasi veruna differenza tra la state o 
r inverno sulla medesima parallela. Codesta egua- 
glianza di ^.temperatura, ad un’ istessa latitudine è 
molto favorevole alla formazione delle macchie o 
fascio , scorie tanto nella sujwrficie che nell’ atmo- 
sfera di Marte ; L’ intensit 4 del freddo e del cal- 
do costantemente differenle in diverse parallele , e 
nondimeno eguale fra esse , possono permettere al- 
le nubi , alle nevi , éd anche alle materie solide 
della superficie l’ estendersi in cerchi paralleii all’ e- 
quatore, ovvero al cerchio della rivoluzione diarna. 
Tale principio ci da parimente la^ soluzione dei fe- 
nomeno- delle fascie ai Giove. 

y tsto ^ Giunone « Cerere « t PaHade. 

• » 

Compie Vesta la sua rivòluzioae in' quasi i 35 
giorni alia distanza di circa Sa milioni * di leghe. 
Fu questo pianeta scoverto dal Signor di Oibers il 
29 Marzo 1807. ^ 

È desso ben piccolo poiché l’ angolo della- sua 
parallasse non è che di un mezzo secondo , ed in 
conseguenza invisibile ad occhio nudo. 

Schroeter 3' avvisava che il diametro di Vesta es- 
ser poteva di 70 miglia geografiche } dietro questo 
tlato'il globo intiero non sarebbe quasi che di 

25.000 leghe quadrate, in superficie . e poco più di 

3 00.000 leghe cubiche in capacità. Lia terra -a quel 
che se ne crede è di > 4 , 83 o volle più voluminosa 
che Vesta, non sorpassandola ' che «li iQ,H2ó in 
massa , di maniera che questa sarebbe considere- 
volmente più densa dei nostro globo. 

Herschcl , Scbubert , e molli altri han trovato 
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queste dimensioni troppo grandi , e l’ ultimo di 
questi due astronomi non estima ii volume di. Te*. 
Sfa che- la a5,ooo della terra Herschel ha benanckoi 
preteso noù aver trovato ii diametro di Cerere chte 
di 60 leghe, e di a5 quello *di Giunone estimazio- 
ne che sembra -realmente essere molto piccola. 

Giunone descrive l'orbita sua in 1691 giorni al- 
la distanza media di 3a, 000, 000 di leghe dal sole. 

1’ iiiclinazioi\e -deli- orbita è pressocchè di ; uè 
tale pianeta può scorgersi senza l’ajuto d’un telo.scopio; 

Sdiroèter ne ha fatto ascendere fi diametro a Sog 
miglia geografiche , T estensione 'ha quasi 3oo;óoo 
miglia.quadrate , e la sua capacità ha i5 milioni. 
44o,ooo miglia geografiche cubiche, Pare che tal 
pianeta venga di circa aSo volte sorpassato in mas- 
sa dalla terra. ‘ 

Cerere si gira in. r68i ^‘orni intoi'iio al sole al- 
la. distanza di 95 milioni 53a,ooo leghe ; la sua in- 
clinazione è di quasi IO**- 3o’ , il suo diametro me* 
d;o Osservato dalla terra è di' la* 
il suo diametro n’è stato valutato da ' Schocter 
eome eguale a 3a5 miglia geografiche. La sua "su- 
perficie per consèguenza avrà 6ro,ooo leghe quadta- 
te di estensione , e conteirà l' intiero" globo circa 
36 milióni di leghe cubiche'. Si crede che la terra 
la sorpassi iu'massa^di iSz volle. 

Pallade compie la "sua rivoluzione solare in i68q 
giorni alla distanza di g5 milioni 6o5 mila leghe. 
La sua inclinazione sulla nostra eclittica è molto 
considerevole seiido di 34*^ 3o' , ciò che oltrepassa 
di molto i . limiti dtt^ vfaàcia zodiacale 

FaUade e k "^t^^iuinosa di codesti novdlH 
pianeti , e Schpoìeter pensava non esser guari il Suo 
diametro che di 5 leghe minore di quello della lu- 
na , per modo che tal globe avrebbe , con piccole 
differenze, le dimensioni * del nostro "satellite. Ciò 
nondimeno la massa di Pallade e la 35o parte di 
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quella della terra y questo piccolo pianeta sarebbe 
in conseguenza i •j volte meno denso dei nostro. 
H volume riunito de’ quattro nuovi pianeti non 
formerebbe dunque che quasi la a 5 parte della terra. 

Pare che Vesta- possa alle volle allontanarci dal 
sole d’uoa distanza maggiore che Giunone , Cerere, 
e Pallade , comunque la sua distanza media fosse 
minore di quella de’ tre mentovati asteroidi*; ciò 
dipende dal perchè 1 ’ orbita di Vesta f.raversa quel- 
la degli altri tre , per mo<lo da. non esservi alcuna 
.ragione a non potersi <|ualche giorno scontrare nei 
passaggio de’ loro nodi. 

Delle 'particolarità di Giove. • • 

i : • •• 

Rimarchevole è questo pianeta pel suo sydendo* 
re, trovasi l’orbita sua tra . quella, di Marte' e di 
Saturno ; è il più ragguardevole del «istema solare; 
è più di i4oo a i5oo volte. più voluminoso della 
terra ; ed il suo diametro medio apparente, varia- 
bile a seconda delle distanze si eleva a 4 a”. .Siccome 
l'orbita sua comprende quelle di Marte , -dolla 
Terra ecc. , così la piccioiezza di tali pianeti li 
rende pressocebè jnvisibili all’ osservatore situatola 
Giove , quantunque Marte ne resti alle 'volte as.sai 
vicino. Codesti pianeti debbongli sembrare in oscil- 
lazione da una parte e dall’ altra del sole (purché 

? ierò li scorga ); Marte allontanandosi- di , la 
a terra di la® , Venere di 8'’.,- e Mercurio di 
4 ® 3 o’. Allorché un di essi passa fra Giove. , "'e il 
sole deve produrre il fenomeno cl’uti punto nero o 
di una macchia passaggiera sul suo disco, simile a 
quello che per noi si os.'erva nel passaggio di Ve- 
nere , e di Mercurio sul di.sro.solare, 

Giove si -muove, dall’ occidente 'all’ oriente in un 
periodo. di temM di iian'tii ai89 • 4* *9 >o*’^ al- 
la distanza solare di 1,179,575,000 leghe; va 
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(les50 soggetto a deile ineguaglianze simili a qnelle 
di Marte prima della sua opposizione , e quando 
si trova a circa Ii5" iS’ di distanza il suo moto 
addiviene reli'ogrado ; la sua velocità si aumenta 
sino al punto dell’opposizone ; ma riprende T ordi- 
naria d rezione allorché avvicinando il sole pervie- 
uc a I I 5^ i 2 ’ di distanza. La diirata di tal modo 
retrogrado è presso a poco di lai giorni, e l’arco 
di retrogradazione di 9 ^ 54 1 j ma v’ha delle no- 
tabili dillérenze nell’ estensione e nella durata de’ 
moti retrogradi di Giove. 11 suo cammino è limi- 
tato all’ eclittica ; allorché devia da questo sentie- 
ro , non è mai tutto al p ù che di 1 ? 18 ’ 47 ”- 
Delle fascie oscure si osservano nella sua super- 
ficie evide.itemente parallde fra esse , cd all’ e- 
quatore : si può spiegare la forma di queste fascie 
supponendo riflettere 1 ’ atmosfera di (Jriove più 
luce che no ’l faccia l’ istcsso suo corpo , trovarsi 
le nubi che lo costituiscono disposte in istrati pa- 
ralleli per la velocità del suo muto diurno , e for- 
mare degli interstizi regolari a traverso de’ quali si 
discovre il corpo epaco del pianeta. 

Vi esistono parimenti delle altre macchie , il cui 
moto ha dimostrato che la rotazione di &*ove dal- 
l’occidente all’ oriente su di un'asse quasi perpen- 
dicolare al piano dell’ eclittica si esegue in un pe- 
riodo di gSt). La varietà di alcune di esse nonché 
la differenza sensibile nel periodo della rotazione 
dedotto dai loro moli fan supporre eh’ esse non 
tengono al corpo del pianeta. Si ha ragion di ere- 
dere ch’esse siano delle nubi da venti trasporlate 
con maggiore o minore velocità in un’ atmosfera 
estremamente agitato. , , 

L’ ispezione di Giove mercè un buon teloscopio 
schiude uu vastissimo canq>o alle congetture la sua 
superficie uoii è -punto egualmente brillante , ma 
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screziata dadiverse fasce , il cui aspetto è più oscu« 
ro del rimanente ; desse si muovono paralLelameare 
ed inviluppano lutto il corpo del pianeta , aè sono 
nè regolari nè costanti nelle loro apparenze: alle 
volle non se ne scorge che una sola , e sovente vè 
ne hanno contemporaneamente sei od otto : la di 
loro larghezza è alla stessa guisa mollo- variabile; 
te ue veggono alcune che addivengono meno larghe, 
meiitreccliè le altre che le avvicinano vieppiù si 
estendono , come se finissero col congiungersi. Nel 
rincontro una fascia obliqua s' interpone fra le due 
come per istabilirno la comunicazione ; accade spes- 
so che molte macchie si fnrn>anp tra le fiisce di 
già in aumento sino a che non ne costituiscono una, 
molto larga , e d’ un colore hrunastro. 

Si scorgono parimenti delle macchie brillanti sul- 
la superficie di Giove ; sou queste più permanenti 
che le fascie e ricompariscono dopo ineguali inter- 
valli di tempo. Quella più rimarchevole ed il cui 
moto ha fatto scovrire la rotazione del pianeta sul 
proprio asse fu prontamente ben osservata*; scom- 
parve. nel 1694 oè fu in seguito riconosciuta che 
uel J70& , sendo precisamente all’ istesso luogo. Si 
è successivamente veduta da quell’epoca in poi. l>a 
scomparsa e 1 ’ apparizione di queste macchie non 
sono pertanto di poco momento ad eccitare la cu- 
riosità dell’ osservatore come i cangiamenti nelle fa- 
ide osservate. 

Un’osservazione teloscopica ben rimarchevole .ri- 
spetto a tal pianeta' si è quella precisamente de’ sa- 
teliili o lune che intornq gli girano a difiierenli di- 
stanze ; ab beate h è sian dessi invisibili ad occhio nu- 
do pur tuttavolta offrono il più grazioso spettacolo 
«•servati coll’ ajuto di un buon telo^oplo. 

. È molto agevole conoscere Giove E d’ ordinario il 
più bello o per nreglio dire il più meraviglioso di 
alcun’ altra stelle primaria. Al p«ri di Venere si fu 
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rimarcare per la calma della sua luce priva di 
luccichio o di scintillazione. Il suo splendore sor- 
passa alle volle quello di Venere, ma n’è mollo 
iiiinuve quando quest’ ultima si avvicina o allonta- 
na dal suo perigeo- Il colore di Giove , h piò gial- 
lo di quello degli alrri pianeti , e si assomiglia al- 
r oro chiaro , e ben polito. Verun’ astro è meglio 
thè Giove simile ad una lanterna , o una candela 
allumata e sUiiata a qualche distanza. Il suo posto 
nel Cielo è pur facile a ritrovarsi in un’anno; 
poiché impiegandone dodici a percorrere il zodiaco, si 
scorge, quasi in ciascun’anno nella costellazione seguen- 
te dirigendosi dall’ occidente in oriente. 11 suo aspetto 
molto lungi dal mostrarci delle-fasi come Venere e 
Mercurio si distingue per altro mércè le lunghe sue 
fascie che ne cuoprono come ablnarn detto la sua su- 
perficie nella direzione deh’ equatore, non che per un 
gran numero di piccole macchie varianti , e molto 
irrerolari. S’ ingannerebbe senza dubbio chi si avvi- 
sasse che siffatto cinturino di mobili nubi aggregai# 
ed ammonticchiate sino ad un’altezza prodigiosa, sia 
composto di nubi affatto simili a quelle della ter- 
ra , poiché comunque i venti le trasportano con 
uguale velociti» in un’ atmosfera che .sembra so- 
venti mollo agitalo., e comunque l’ enorme lor mas- 
sa sia in un molo perpetuo pur tuttavia non sono 
così vare e cosi variabili come quelle dellalmosfera 
terrestre •, per la ragione che codésle fascie equato- 
riali si mantengono alle volle per- anni intieri , e 
benché cambiami di posto non si aumentano o cli- 
iriimiiscono sensibilmente di volume. 

Il diametro apparente di Giove é il massimo pos- 
sibile nella sua opposizione ; allorché di 4^^'' 5 ,• il 
suo diametro medio nella direzione dell’ equa- 
tore é d* iW’ a , ma non è sempre eguale in l■f- 
te le (lirezioui. Questo pianeta è evidentemente ap- 
pianato nella direzione del sob asse , e si è (ruva- 
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to t merci ' accurate luisaie ^ che il diametro nel- 
la direzione de’ poli* è a quello dell’ equatore co- 
me i 3 ;i 4 > 

Come si è di già osservato , quattro piccole 
stelle costanteinente Tu accompannanu. Desse sono 
le lune del pianeta visibili rol telescopio , e che re- 
stano ad un di presso nella linea delle sue faseie. 

L’osservatore situato m Giove non potrebbe ve- 
der giammai Venere, Mercurio,, là Terra, -nè 
Marte a causa dell’ immensa distanza che lo separa. 
Questi pianeti devon- sempre restare compresi ne' 
raggi nel sole , col quale sorgono e tramontano. 

I soli corpi celesti. che potrebbe scorgere sono 
le quattro lune del suo pianeta , Saturno col suo 
aucilo , e coi suoi Satelliti , e probabilmeu)e Herschel. 

Dettagli intorno Saturno, c’I Suo anello. 

■ Il periodo del, molo si Jerale’di Saturno è di 29 
anni 170 gior, 18' 3i”S, raotocbesiesegaedali’occ'i- 
denfe all’ oriente , e a 3 o’ fuori del piano del- 
r eclittica , e ebe va soggetto a delle ineguaglianze 
simili a quelle di Giove e di Marte- Siffatto piane- 
ta comincia e termina il. suo -moto retrogrado al- 
lorché prima e dopo la sua opposizione si trova a 
loS** 45 ’ di distanza dal soie. La durata della sua 
retrogradazione è dì quasi i 3 l giorni , e lo stesso 
arco di 6^^ 18’., Al momento dell’ opposizione il suo 
diameih) e al maximum , e la sua grandezza me- 
dia df Ih” 6. 

Enorme n’ è la sua distanza dal sole, poiebè 
>1 raggio della sua orbita è per 9 volte e mezzo 
maggiore di quello dell’ orbita terrestre , vai dire 
piA di ^>9 milioai di leghe. U piano dell’ òrbita di 
Saturno re.sta inclinato di a^ 3 o’ sull’ eclittica , ed 
il pianeta descrive questa eurtra in 10,738 giorni, 
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ciò che fa , i in 3o giorni , ed un segno intiero, 
in qoo , ovvero in 2 anni e mezzo. Le opposizioni 
ritornano dopo un’unno , ed ogni volta la sua lon« 
giiudine si aumenta di ii^ a ; in 29 anni le 
mentovate opposizioni compiono interamente il giro 
dtdl’ orbita. 

(,iomunf|ue di 900 fiate più 'voluminoso della 
terra , Saturno a causa delia sua distanza non ci 
irametle che una pallida luce; nè comparisce che 
come una stella di seconda grandezza , scado di 
i5.” a 20.” il suo diametro apparente. 

Saturno dunque ci si mostra sotto le apparenza 
<li un’astro, d’ una smorta luce priva d’ ogni 
scintillazione, d’ un colore rossastro., ma shiadatò, 
e tèiTugineo. Nel tempo della sua opposizione col 
sole , Saturno somiglia pel suo splendore a una 
delle belle «Ielle secondarie, o pr^ssocchè a una 
delle primarie , come benanche ad Alfardo , o a 
Denehola , salvo le loro librazioni di cui n’è sce- 
vro. Allorché il corpo singolare che lo comprende, 
e di cui fareni parola , sembra nella massima lar- 
ghezza , la luce di Saturno sopravvanza in vivacità 
la maggior parte delle primarie. Si direbbe , cpn- 
cideraudula ad occhio nudo, essere una luce Invi- 
luppata da Icvgiora nebbia colorala , ovvero da 
un drappo semitrasparente , che indebolirebbe la 
vivacità de’ suoi raggi quasi allo stesso modo 
della luce delle nostre lanterne coverte da una 
tela. Saturno è fra tutti i pianeti quello die 
le persone non use a guardare il cielo confondono 
spesso colle stelle fisse. JN'uHa di meno se si osser- 
va eh’ esso non descrive il JZ’odiaco che hi 29 anni 
e mezzo , e che per conseguenza resta 3o mesi ad 
«n di presso in ciascuna costellazione , secoailo la 
di loro maggiore o minore estensione , non costerà 
pena a ritrovarlo quando sia stato conosciuto una 
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Sol volta , ancorché non si fosse in istato di consuf» 
iar 1* efemeridi. 

L* insigne Herschel ha trovato in Saturno un 
moto di rotasione che si esegue iiv «o ore è n^zza 
dall' occidente in oriente ; dal che sen dedusse uno 
schiacciamento verso i poli , poscia coafirmato dal- 
r osservazione. La sua superfìcie offre del pari 
una serie di fasce parallele all’ equatore. Osservalo 
da questo pianeta il sole dee comparirvi 90 volte 
minore che non lo è a noi , e sotto un' angolo di 
circa 3 ’ 3 o’’. 

Presenta Saturno un fenomeno unico nel sistema 
dell’ universo : si osservano sempre due corpi si» 
tuati da ciascuna delle parti che sembrano esser 
gli aderenti , e la cui forma e grandezaa variano 
estremamente } alle volte scompat'iscono ancora ed 
in tal caso Saturno è rotondo come gli altri pianeti. 

Seguendo con molta accuratezza queste singolari 
apparenze , e combinandole colle posizioni del pia- 
neta relativamente al sole ed alla terra , Huygnen» 
scovrì eh’ esse crai» prodotte da un largo anello che 
circonda il globo di Saturno , e che ne rimane af- 
fatto separato; Anello eh’ essendo inclinato di 39** 
a 3o® sul piano dell’ eclittica , si presenta sempre 
obliquamente alla terra sotto forma d’ una ellisse 
la cui massima larghezza è pressocebè la metà della 
sua lunghezza. In questa posizione il diametro d«- 
suo asse minimo eccede quello del disco del piane- 
ta , r ellisse si restringe proporzionalmente all’ in- 
clinatone del raggio visuale, tirato da Saturno atta 
terra , diviene parimenti meno inclinata sul piano 
deir anello , la cui estremità opposta si perde in 
fine al di' dietro del pianeta ; ma la sua ombra ai 
getta ’sul disco , e forma , una fascia oscura , osser- 
vabile con on potente teloscopio ; tutto ciò dimo- 
stra che tanto il pianeta che il suo Auello sono 
de’ corpi opachi illuminati dal sola. 
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terno è di 6 , 54 < le^he , essendo di 9,439 quella dell' 
esterno , lasciando fra essi nn vuoto di 68S leghe, li 
dianetro esterno dell’ anello più largo conterrà in con* 
seguenza quasi 26 diametri terrestri. 

L’ inclinazioue dell’ anello suU’eclittica vien misurata 
dalla più targa apertura che ci presenta 1 ' dissi. Può 
determinarti la posizione de’ suoi nodi mercè la situazio- 
ne apparente di Saturno , allorché 1 ’ anello vi discom- 
parrsce e ricomparisce trovandosi nei suo piano la 
terra» -Tutte codeste scomparse ed apparizioni , d’ onde 
risultano le posizioni siderali de’aoJi, han luogo allor 
quando il suo piano incontra la terra t le altre quando 
lo stesso pianò incontra il sole. Si può dunque mercè 
la situazione di Sasurno conoscere 1 ’ epoca , in cui sarà 
'visibile r anello , e se il fenomeno sia prodotto dallo 
scontro del suo piano col sole ovvero colla terra. Pas- 
sando codesto piano pel sole , la posizione de’ suoi no* 
di darà quella di Saturno , come se si mirasse il pianeta 
dai centro del sole. La distanza di Saturno dalla terra 
può determinarsi all’ istessa maniera di quella di Giove, 
mercè gli eclissi de’ suoi satelliti. In tal guisa si è tro- 
vato che Saturno è pressoché nove volte e mezzo più 
lontano dal Sole che sìa la terra allorché il suo dia- 
metro apparente è di 17” 6. La larghezza apparente 
dell’ amilo pareggia ad un di presso la sua distanza 
dalla superficie) del pianeta , cd entrambi sembrano 
avere il terzo del diametro di Saturno ; nulioitante 
a Causa deir irradiazione la sua superficie non è punto 
uniforme ; una' fascia «era concenirica la divide m due 
parti , mostrando formare due anelli. L’osservazione di 
alcuni punti brillanti in questo anello ha provato ad^ 
Herschel^che ’l suo moto di rotazione dall’occidente all 
oriente si esegue in 29or29’i6”8 su di un asse perpendi-’ 
colare ai suo piano , e che passa pel centro di Saturno. 

' In fine siccome i’; anello resta inclinato di 29° a 3 o® 
sut piano dell’ ecliUrca , cosi desso si presenta sem- 
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pre obi iquaoicute alla terra in forma d’ una ellisse, la 
cui massima larghezza è pressocchè la m tà della sua 
lungiiezza. In tale posizione i’ asse minimo dell’ anello 
recede sempre il disco del pianeta. L’ ellisse va restria- 
gendosi a misura che il raggio visuale della terra divicn 
ni no inclinato sul piano dell’ anello , la cui estremità 
opposta Giiisce col nascondersi al di dietro del pianeta, 
E in questo caso che 1 ’ ombia si getta sul disco e for- 
ma una fascia non osservabile che coU’ajuto di ua’ ot-. 
timo leloscopio. 

Si^ono osservati selle satelliti tutti muovenfisi intor- 
no del piaueia dalf uccidente all’ oriente in orbite pres- 
sappoco circolari. 1 primi sei qua» nello stesso piano 
deli’ anello , Taddove il settimo si approssima di van- 
laggio a quello della nostra eclittica. Trovandosi questo 
satellite all* est di Saturno la sua luce diminuisce sino a 
divenire impercettibile , ciò che non può aver luogo 
che solo per rapporto alle macchie. 

Delle particolarità di Urano O Erschel. ' 

Questo pianeta era sfuggito alle osservazioni da- 
gli antichi astronomi per ragion della sua ben poca 
apparenza ; alcuni di essi , lo è vero , 1’ avean Vi- 
sio , ma per la ragione suindicata , lo avean sem- 
pre classiÙcato fra le stelle fisse. L’ insigne flerschel 
fu quegli che nel 1^8 1 ne fece la scoverla. Flam- 
siead verso (a fine did passato secolo , come pura 
Mayor , e Leiiiinonier lo avean riguardato coma 
una piccola stella. Herschel ne scoverse il suo mo- 
to , e poco dopo , seguendo accurala.nenle questa 
stella , rieoiiobhe appartenerle tutte le proprietà dei 
pianeti; Al pari che Marte , Giove e 3^turno ; 
Herschel si muove dall’ occidente ìq oriente osser- 
vato dalla terra , la durata della sua rivoluzione 
siderale h di 84 . anni g giorni. II suo moto che 
si esegue pressoché nel piano dell’ eclittìra comincia 
ad essere retrogrado, allorché, jprima della sua opposi- 
il pianeta si trova a ii5® in distanza dal sole.’ 
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Classa essere retrogrado allorché dopo la sua 
opposizioae , ed avvicinandosi al sole non si trova 
da questo, che a ii5.** di distanza La durala 
della sua retrogradazione è quasi di i5i- giorni, e 
l'arco descrìtto di 4**^ • Se sì estimasse la distan- 
za di Herschel dalla lentezza del suo moto , tal 
pianeta si troverebbe al confìne del sistema plane- 
tario. Picciolissimo è il suo diametro apparente , 
ne appena si eleva a 4 »> Pcf nipwo d’ un conside- 
tevole teloscopio Herschel scovrì sei satelliti , che 
intorno a tal pianeta si girano j in orbite pressoché 
circolari , e ad un dipresso perpendicolare al piano 
deir ecclittica. 

Il moto di tutti questi satelliti sembra esser 
retrogrado; ciò che in tutt’ i casi non è che un 
illusione d’ottica , originata dalla difficoltà di de- 
terminare la parte dell’ orbita , che resta iucHnala 
verso la terra , e quella che le è opposta, 

Allorché il piano nel quale si muovono tali 
satelliti passa pel sole essi restano eclissati ; 
menochè il loro pianeta primario non sia vicino 
alia opposizione. 

lezione undecima. 

Velia luna , e della sua oròita. 

non havvi alcu- 
rmente la nostra 
la per oggetto la 
quello d**l sole ; 

; motto più pros- 
stata mai sempre 
degli osservatori, 
la Luna , in essa 
facilmente for- 



D« tutte le scoverte scientìGche 
*ia , che interessar possa maggio 
attenzione , quando quella che h 
Luna. D’uno splendore simile a 
incessantemente vicina alla terra , < 
sima d’ ogni altra stella , essa e 
l’ oggetto delle più particolari cure 
Guardando ad occhio nudo 1 
Jli si scorgono varie macchie nei 
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mate dalle ineguaglianze della aua ^j^rficie , le 
.^uali producono delle differenti riflessioni di luce , 
a seconda la diversa posizione del sole. Osservate 
col teloscopio si aumentano prodigiosamente in nu« 
mero ed in eslenzione sull’ intiera- superficie luna* 
re d’una maniera assai varia. Lì i.juna molto piu 
sporta verso il centro , die verso l’estremità > of- 
fre più tosto la figura d’ un Globo , che quella 
-d’ una superficie piana , come si potrebbe credere 
osservandola ad occhio nudo. 

Varie delle sue macchie restano costantemente 
nell’ ombra dalla parte opposta al sole ; e nella lu- 
ce da quella che più s’^avvicina tal astro , altre 
vengoii perpetuamente illuminate nella parte più 
lontana , laddove son’ oscurate verso quella che 
resta a maggiore vicinanza. Entrambe quest’ ombre 
si accorciano a misura che il sole brilla più diret- 
tamente sulla sua rupeificie , vai dire a misura che 
la Luna progredisce verso il suo pieno , e scompa- 
riscono affatto all’ epoca del plenilunio. Verso il 
terzo y ed ultimo quarto le ombre ritornano di bel 
nuovo; ma tutte cadenti verso l'opposta parte della 
Luna , abbencbè semp re colla stessa distinzione 
cioè , che una serie'tlr macchie è illuminata verso 
la parte più lontana dal sole , m^^otre che 1’ altra^ 
essendone più vicina si trova oscurata. 

Da ciò gli Astronomi bau conrhiusO) che la pri- 
ma serie di tali macchie sia composta di monti , e 
la seconda di Valli. Infatti , se si paragonano 
codeste apparenze con quel che succede sulla terra 
allorché il sole brilla sulle nostre montagne , e 
nelle nostre Valli , si scorgerà esser ben probabilo 
questa conchiusione. Siccome Mon accadono giam- 
mai de’ cangiamenti in queste apparenze , cosi non 
si ha motivo di credere, che y' esistono delle 
acque, e de’ mari nella Luaaj ed in conscguetaza 
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ne P^'ubi y nè stmosfeia , nè, forsi , vegetazione 
alcuna. 

' 'Pi'ovandosi la Luna ne’ suoi quarti , uno de’ suoi 
lati sembra esattamente fisso e crrculare , mentre 
che l'altro è confuso ed ineguale. Non vi esìstono 
"dunque delle linee regolari a servire di limili alle 
luce ed alla oscurità , sembrando 1’ estremità di 
queste fVatturate d' un modo il più irregolare. Nella 
oscurità medesima presso i lembi della superficie 
illuminata, si possono scorgere de’ siti già rischia- 
rati dal sole. Verso il quarto , o quinto giorno dei 
novilunio , si osservano de’ punti luminosi simili a 
jde’ scogli , o a delle piccole Isole nel corpo oscuro 
della Luna : presso 1’ estremità irregolare vi sì os- 
.scrvano ancora de’ piccoli spazj che congìungono Ja 
superfìcie illuminata , e si gettano nella parie oscu- 
rata : questi spazj cangiano gradatamente di forma 
e di figura , sino a che non entrano nella parte 
intieramente illuminata , e non vi resta alcuna o- 
^curità intorno ad essa; altri spazj brillanti si mo- 
strano successivamente nella parte oscura della Lu- 
na. All’epoca del suo decremento la cosa va tultà 
al contrario , gli spazj luminosi che si trovavano 
d’ apprima intieramente compresi nella superficie 
del tutto illuminata, si perdono d’ordinario, e 
restano isolatamente visibili per qualche tempo , e 
finiscono collo svanire - perfettamente, (^uesle sono 
altrettante pruove , che i punti brillauti sono più 
elevati della generale superficie della Luna. 

Le apparenze di codesti punti luminosi prima e 
dopo che s’ illumina il resto della superficie , for- 
niscono agli astronomi prattici un iriolodo fac le 
per determinare le altezze delle montagne cui quei 
punii appàrtengouo ; si è trovalo, che qualchedu- 
na di esse ha più d’ una lega d' elevazione. 

‘ Yarj astronomi che han fatto uso di leloscopj 
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di un cons dcrevole potere ainplificanfe , han Gre- 
ci oro Vedere delle eruzioni vulcaniche su dlffereuli 
piiuli della superficie lunare , apparenlemente simili 
ai riuslri vulcani , 1’ Etna ed il Vesuvio. Ve mol- 
to da d ubi lare su lai riguardo ; poiché siccome la 
comLuslione non ha luogo che in un’aria atmosferica, 
e avvegnaché non si è stalo mai d' accordo sino 
a’ nostri tem()i sull’esistenza dell' atmosfera lunare, 
cosi si ha motivo a credere d’ essere impossibile 
che tali Vulcani esistessero in tal satellite; pur 
nondimeno, gli Arcoliti , o pietre dell’ atmosfera , 
sembrano essere il prodotto di codeste eruzioni lu- 
nari , la cui forza projetlile non dev’essere più 
considerevole di quella d‘ una bocca da fuoco , per 
lanciare i projettili nella sfera d’ attrazione , della 
terra. Può dunque darsi eh’ essi vi esistono real- 
mente, e ciò proverebbe aser la luna un’atmosfe- 
ra , o che il mezzo vaporoso che riempie lo spazio 
c che sembra conimuuicare il moto de’ Corpi pla- 
nelarj gli uni agli altri , può esser di per se stesso 
la base della combustione. Quest’ ultima supposizio- 
pare che fosse un’ ipotesi probabile , ed una pruo- 
va collaterale della nuot>a teoria fìsica di Riccardo 
Philips , particolarmente in quantochè ardono delle 
meleori con un grande splendore ad altezze non mai 
minori di 35 leghe. (l) " 

E’ interesse die olfre P ispezione della Luna, 
tanto a riguardo della sua vicinanza , che del fre- 

(0 Come abbiamo avuta occasione di dire in altra par- 
te di quest’ opera , non abbiam giudicalo a proposito pro- 
durre la traduzione della nuova teoria di Philips , jel 
semplice riflessa cb’essa rovescia da cima a fondo quella 
di Newton, cui i nostri Filosofi senihran più attaccati che 
lo fossero alla fede de loro Padri, benché non ne avesse- 
10 alcuna fisica ragione. 
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quente cangiamento deila sna apparenza , die luogo 
naturalmente ad un profondu esame ali' epoca 
dell* invenzione del teloscopio : si trova in fatti , 
che gl’ inventori di codest* istrumento , furono i pri> 
mi ad osser~vare ie ineguaglianze della sua superfì- 
cie. Tali scoverte furon Mn tosto seguite da tanti 
penosi studj, per modo che gli Astronomi delinea> 
rono delle carte rappresentandone la superfìcie , e 
che poscia si son rettificate a misura che si suo 
perfezionate gl’ istrumenti. 

Le figure delle macchie restano tutte distinte eoa 
nomi propi} sulle nostre carte : Riccioli , Cassini , 
ed altri diedero a codeste parti della Luna i nomi 
de* Filosofi ,e degli Astronomi i più distinti in tale 
scienze. Un’ altro astronomo nominato Evelio , di- 
vise le differenti parti della Luna con nomi geogra- 
fici , come sarebbero quelli delle Isole , de’ Paesi 
e de’ mari della nostra terra , senza aver riguardo 
alla somiglianza di situazione , e di figura. Ma il 
metodo di Riccioli è quello che generalmente si 
siegue : i nomi di Copernico di Ticho , di Galileo 
ec. , sembrano in fatti più propri! , che quelli 
d’Egitto, d’ Affrica, e di mare mediterraneo. 

Essendo la Luna ; a somiglianza della terra , uu 
coi'po opaco senza una luce che le sia propria , 
h i Unte solo di quella che riceve dai sole , e 
che la sua superficie ci riflette , ne siegue , che 
mentre la metti dì tale superficie rivolta verso il 
^ole si trova illuminata , T altra dee restare neces- 
sariamente nell’ oscurità ; scomparisce dunque in- 
tieramente AUorchè si trova tra il sole, e la terra, 
po che la parte non illuminata è nel rincontro ri- 
volta verso del nostro Globo. 

Eseguendo" la sua rivoluzione intorno de* Cieli , 
vTio^tra in apparenza esser soggetta ad un cangìa- 
■ le.tio. Si irova soventi al nostro meridiano a mez- 
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Mtk notle , ed in conseguenza- nella parte del Cielo 
«opposta al sole, iiembra allora la sua supei*ficie 
pertettamente circolare , e riceve il nome di Luna 
piena. Nel suo movimento verso T Est una porzio- 
oe della sua parte oscura si mostra verso la sua 
«siremità occidentale , ed in poco più di sette gior* 
Sii dessa per, viene al meridiano nelle sei del matti- 
Xio , avendo 1’ apparenza d’ sin semicerchio , la cui 
parte convessa rigsiarda il sole ed ia ^nesto caso 
si appella mezza luna. ì.ì^;Ì . 

Coiiiiiiuando il suo moto verso 1* oriente ^ la sua 
perdita si aumenta dalia parte occidentale , e pren- 
de la forma d* una mezza luna , la cui parte con- 
vessa è costantemente rivolta verso il sole : siffatta 
mezza luna .diminuisce gradataineute sino al ^uat- 
4ordicesimo giorno dopo il plenilunio trovandosi .al- 
lora così vicino al sole ( se ci ò permessa T espì^CiS- 
sione ) , che ne diviene invisibile a causa , che U 
àtK) debole splendore è del lutto confuso fra raggi 
solari. Verse il quarto giorno dopo tale scomparsa 
può ben scorgersi la sera in forma d' un semicer- 
chio brillante ; colia differenza , che la convessità 
resta costantemente rivolta dalla parte ove si trova 
il sole. Avanzandosi gradatamente verso l’ oriente » 
il semicerchio va aumentando., e prende una for- 
ma ovale , che in fine verso il ventinovesimo gior- 
no e mezzo .dell’ ultima sua opposizione col sole , 
si trova di bel nuovo nell’ istessa situazione , e la 
-Luna sembra piena a mezzanotte. «Bisogna aggiun- 
gere ch'egli è impossibile di poter giammai scor- 
gere la luna pwfèttamente piena , per ciò succede- 
re sarebbe mestieri che il sole , la terra , e la luna 
si trovassero nella medesima linea retta , ed allora 
l' ombra della terra cagiiioercbbe .un' eclisse luna- 
re : ne siegue dunque , clie ciò che per .noi si ap- 
pella nuova luna., osservata c^d teloscopio , lascia 
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' sempre I’ una , o 1* altra delle sue estrcmilà per- 
fettamente oscura , a seconda che si trova prima 
' o dopo il passaggio del nostro meridiano. Quantun- 
■que sia molto bello a vedersi , con un buon telo- 
Scopio , il plenilunio , offrendoci una gt^aode va- 
riazione di colori , pur nondimeno si osservano me- 
glio le montagne net suo idcremento , o nel suo 
‘ decremento.' 

SI è molto congetturato relativamente alia ma- 
teria che può costituire i punti brillanti. Alcuni 
" autori , presi dalla loro bellezza , pretendevano che 
fossero delle rocce di diamanti : egli è nondimeno 
più. ragionevole il credere , che siano delle som- 
mità di sterili monti , che per rapporto della loro 
elevazione son più capaci di riflettere la luce del 
'sole di quel che lo fossero le parti inferiori. Ben- 
ché discordanti i filosod, in quanto a’ materiali co- 
stitutivi le montagne lunari , pure tutti si accor- 
dano relatitvmente al di loro uso. Se la' luna fosse 
tutta piana come uno Specchio , o meglio coverta 
di acque, in niun conto potrebbe riflettere la luce 
che riceve dal sale ; vi sarebbe un’ assorbimento 
' completo de’ raggi solari , ed in certe posizioni dessa 
ci presenterebbe l’ immagine del sole lu un sol pun- '■ 
' to , il cui splendore s^bbagiierebbe la vista \ ma 
resa ineguale , mercè le rnon lagne e le valli , la 
' s .a superficie , ci riflette moderatamente la luce del 
^dle , in guisa da lasciarci la possibilità d’ e.saiui- 
iiarla pii\ attentamente , e con maggiore precisione. 

L’osservatore situato nella luna avvertirebbe ben 
tosto che noi veggiaino presso a poco la medesima 
faccia per l’ intera sua rivoluzione , cioè a dire , 
che una metà dèlia sua superficie ci resta del tutto 
invisibile. La ragione ne promana da ambi i suoi 
moli , che relativamente alla vista che per noi si 
ha della luna , si distruggono scamb'evoluieiile. La 
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sua riviliuioni iuiorao alla terra si esegue , nella 
direzione di oriente , in poco più di ventisette gior- 
ni , laddove il moto sul proprio asse produce una 
rivoluzione in' tempo eguale , ma nella direzione 
d’ occidente , per hiodo , clic 1' uno di tali moti 
distorna tanto della sua superficie , per quanto 
1’ altro ne presenta la’ nostri sguardi. Osservata at- 
tentamente la luna per un’ intiera lunazione sì tro- 
verà , che da una parte ,una porzione della sua 
superficie , verso 1' estremità uiicutale , è tratta fuor 
della nostra vista , come in conseguenza dei suo 
moto sul proprio asse , menirechè un’ altra simile 
ci si offrirà agli sguardi verso 1’ estremità occiden- 
tale. In un’ altro stadio della sua rivoluzione si po- 
trà osservare il contrarlo ; la porzione a noi espo- 
sta verso r estremità occidentale scomparirà mentre 
che l'altra. da noi non osservata verso l’estremità 
orientale novellamente farà di se mostra. Questa ir- 
regolarità si appella librazione della luna in loti- 
gitudine. 

Oltre di tal moto vi ha un’ altra specie di libra- 
zione originata , dal perche 1’ asse delia luna è in- 
clinato sui piano della sua orbita , ed ,è pur que- 
sta ragione , che T uno de’ suoi poli è qualche volta 
inclinato verso la terra , egualmente che T altro , 
ed in consogiien/a noi veggiamo più o meno delle 
sue regioni polari Nord o sud in tempi differenti : 
questa irregolarità si appella librazione in latitudins. 

ha luna ha un moto proprio dall’ occidente all’ 
oriente. La durala della sua rivpluzione siderale, o 
il tempo della sua rivoluzioue intorno alla mfdesi* 
stella fissa era nel pilo ipio dell’anno 1700 di 
7.of 43-’ *>•” 5, Qucito tempo non è l’ istes- 
so per ogni secolo , poiché la comparazione delle 
antiche e moderne osservazioni , mostra iucontrasla- 
hilmente un' accelerazione nel suo moto , a:celera- 
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aKnif , i be guanluiiqui* ^ov;o senvibile fin dal pi(k 
aiili' O fclisse cbe si conosce anelerà crescendo col 
pri'j^resso d«’ tempi. 

La Inno» rouo\re la vm’ orbila ellittica , di cut 
la terra occupa un fuoco, il suo raggio «eltore de- 
srriw intorno a tal punto delle Ajc eguali in lem» 
pi eguali. Presa per uuità la disianza media delia 
luna alla terra, T eceeniricill di tale ellisse è di 
o. u 549 II perigeo della luna ha un moto diretto, 
vai dire nell’ islessa direzione di quella ilei sole , 
ed il periodo della sua rivoluzione siderale .è di ^ 
anni 3 i'ig II. or il.’ ” 5 . 

1 / orbila lunare resla inclinata sul piano d''ll’ eclit» 
lica tl: 3.“ 8 .’ i suoi p«nli d’ intersecazione 

apjiellali nodi non sono de' punii fissi nel ‘Cielo j 
hanno un moto contrario a quello del sole, ed è 
agevole conoscerlo mercè la successione delle stelle 
incooirate dalla luna mentre che tra-vci'sa l’eclilti» 
ca. La durata della rivoluzione siderale di siffatti 
nodi è di i8 anni Qa 3 .g 7 or | 3 ’. 17 ’ 7*^^^ nodo 
ascend'*nte ■è quello in cui la luna si eleva al d* 
sopra dell’ eclittica avanzandosi verso il polo Nord; 
il discendeute poi è quello in cui si avanza verso 
il polo sud« 

Il liiameiro apparente della luna varia analoga- 
iiK'nic a’ moti lunari g è di 29.’ 22." 2 oel 
min imo , ciò che Io fa ascendere a 781 leghe per 
diametro medio. 

Qu.i inedi'simi tentativi che insufficienti rimasero 
ni’lia determinazione della parallasse solare 1 per 
causa della sua picciolezza , liao dato 57’. 9 • 
quella della luna , a quella distanza , che e 
il teronine medio aritmetico tra i due estremi cosa 
In qtii'Ir istessa disianza in cui la luna ci sembra 
niisuraj'C un’ angolo di ’Ji.’ aó *' 5 - , la terra si 
vedrebbe sotto l’ angelo di 1.'® 35 .’ » 3 - ’ > * ’‘'® ' 
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diàmetri sono in rag oiie proporzionile di questi 
numeri , o presso a poco come Sa 1 1 , ed il vo- 
lume del Globo lunare sarebbe quarantaiiove volte 
minore di quello della terra. 

Le fasi deila luiva fan parte de* p'à brillanti fe- 
nonii de' Cieli. Sgombrandosi a sera da' raggi solari 
dessa si mostra sotto le forme d’ una mezza luua 
molto brillante , che va crescendo a misura delia 
sua distanza divenendo poscia un cerchio intero di 
luce I quando si trova in opposizione col sole. Al- 
lorché poi si avvicina al sole , i| cerchio si muta 
in una mezza luna che va diminuendo a secondo 
de' medesimi gradi del suo ttccrescimenio sino a che, 
nei mattiao , totalmeiile si pei'de fra i raggi del 
sole. L’ esser sempre rivolta verso la parte del sole 
la parte convessa della mezza luna , evidentemente 
ci pruova , che da quest’astro riceve tutta la sua 
luce , allo stesso modo che la variazione delie sue * 
fasi ci pruova di essere un Coi’po sferico. 

Tali fasi si rinnovellano in ciascuna congiunzione; 
il loro riloino dipende dall’ eccesso del molo sino- 
dico della luna su quello del sole , eccesso che vie- 
ne appellato moto sinodico della luna. La durata 
della sua rivoluzione sinodica , ovvero il periodo del- 
la sua congiunzione media è di 29. la-o*"* 44-’ 
ed è nell'anno tropico presso a poco come 19 ^ * 35 , 
cioè a dire che dieciannove anni solari formavano 
ad un dipresso a 35 mesi lunari. 

Le sizige sono i punti dell’ orbila della luna , in 
cui dessa trovasi in congiunzione od in opposizione 
col sole ; nel primo si ha il novilunio , nel secondo 
il plenilunio. Le quadruturc sono i punti della sua 
orbita in cui essa trovasi a 90-® di d. stanza dal so- 
le. In tali punti, appellati primo, e secondo quar- 
to della luna si vede ad un dipresso illuminato 1* 
•tucià del 8 (0 tmi'feio o poco pm a parlare con p ù 
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rig"ie i poiché qudiicl'j la m^ià si trova esattamente 
rivolta a nostri sguardi, la distanza angolare della hi- ' 
Il a è poco meno di 90. vii iie a conoscersi quest’epo- 
ca alkncliè la parte illunimata della luna si trova se- 
parala dall’ oscura , merce una linea retta, che si eoa 
fonde col ragg o tiralo daH’osservatorc al centro della 
luna , perpendicolare a quella che congiuoge i centri 
della luna e del sole. 

Così nel triangolo formalo delle rette che congiun- 
gono tali centri e l'occhio dell’ ossa valore , 1’ ango- 
lo ioimato nella luna è retto, per conseguenza la 
,d stania della terra dal sole può esser determinata in 
p 3 'le dalla distanza della luna dalla lena. La diffi- 
coità di precisare l’ istante in cui si deve la metà del 
disco lunare illuminato rende questo motodo poco esat- 
to ’y ciò nonostante noi gli andiam debitori delie pri- 
me ed essatte nozioni sull' immensa grandezza del 
soie , e sua distanza dalla terra. 

Jj’ incliuazione dell’ eclittica sull’ equatore cagiona 
un fenomeno particolare alla luna, e che si appella 
lumi dille inesù. 

La, luna piena si leva per più giorni seguito 
dopo il tramonto del sole ; e poiché cooiBucmente 
Si crede che la luna si levi in ogni giorno 5 o . più 
tardi del precedente, codesta deviazione verso l’epo- 
ca -<lella messe essendo favorevole ai coltivatori, è 
Stata dagli stessi appellata luna delle messi. Se 
la latifud ne della luna si trovasse sellentrionale all’ 
islessu epoca , 1’ effetto ne sarebbe più sorprendente. 

1 si gili verso cui la luna debb’ cssre pieoa a Agosto, 
Settembre ed Ottobre sono i Pesci , 1 Anele , ed 
il, Toro. 

Questo fenomeno è do vulo alla fpai ticolare ascen- 
sione di ir I clinica .come si può rilevare facendo gi- 
urare un^ Globo. Molti segni monlano rapidamente ej 
oLb iguamciilc , altri con un molo p.u lento , c tjiij. 
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si perpcDdicoIarraente cil è precisamente quanda ia lu-. 
na si trova nè primi di questi segui che ha luogo il 
fenomeno summentovato. Tale fenomeno accade sem- 
pre in Settembre , epoca in cui oss rvato il sole dalla 
Terra si trofia al principio di Libra la Luna in tal 
mentre trovandosi dalla parte opposta della terra ri- 
mane nel st gno d’ Ariete , c poiché si osserva che la 
luna delle messi si leva per piu sere di seguito verso 
r istessa ora . si può dire eh’ essa è nel rincontro nè 
segni di pesci , e di ariete. 

Rettificatosi un Globo a seconda la latitudine di 
Parigi per modo che resti nel suo orizzonte , se vi si 
conducesse il segno di Aiii te,si potrebbeio molto fa- 
cilmente spiegare questi differenti fenomeni nella ma- 
niera seguente : si osserva , che la luna avanza di 
12 ®. per giorno nella sua orbita ; si situano poscia 
lungo r eclittica c a 12 ® di distanza delle piccole 
ostie, fissando l’ago del quadrante del Globo in un 
ora qualunque alle 6, per esempio , se si faccia gi- 
rare li Globo verso l’oriente, i segni iudicberanno ■ 
giorno per g'orno la differenza attuale in tempo del 
sorgere della luna. La conseguenza sarà eh’ essa non 
spci imcnia un ritardo giornaliero di 5o.' rispetto a noi, 
ne per ciuaiche giorno , uno maggiore di So.’ È dun- 
que evidente , che ciò che si appella luna delle messi 
dipende dall’ obhliquilà della luna sul nostro orizzonte: 
dal che ne risulta che gli orizzonti de’ luoghi , la 
CUI latitudine è m nore non godono gli stessi vantag- 
gi : gli abitanti della zona torrida non ne godono 

Nelle latitudini meridionali 1’ effitto è in tutto re- 
golale come Ile' nostri climi , ina in tempi opposti ; 
egli è ben dimostralo che 1’ •.inni lUo, c la diminuzio- 
ne de’ giorni, si rapida in ceile stagioni dell’ anno 
sia cagionata dal'e stesse circotisfanze die cagiona- 
no la Luna delle messi j sou dessi due effetti delle 
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iigrandi cause lecoudai^e dell’ obbliquità deli’ cciiitieat 
e del suo angolo incessantemente variante rclativamen* 
te all' orizzonte: 

Si può sovente osservare verso i primi g'orni di 
un plenilunio la parte del disco lunare non anco- 
-'a ilfumioatal dal sole ; questa debde luec chiamata 
uce cenerogoola vieti prodotta dalla riflessione della 
’ice deir imisfero illuminato della terra sulla lu' 
a ; in effetti è dessa più seosibile nel novilunio, 
llorcbè la maggior parto del nostro emisfero il- 
uminato è rivolto verso quel satellite. Per lo spettato* 
re situato nella luna la terra presenterebbe una serie 
dì fatti somiglianti a quelli che ci offre il Globo luaa* 
re , ma accompagoati da una luce uiù intensa deri* 
vante dall’ estensione molto più considerevole della su* 
perflcie terrestre. Il disco lunare contiene , come l'ab* 
oiam di già detto , una moltitudine di naacebie succes- 
aivameute osservate , e descritte con la massima accu- 
ratezza e precisione. Le macchie brillanti sembrano 
costituire delle parti solide di atte montagne , rifletten- 
ti fortemente i raggi solari. Vi hanno altri siti , ed 
altre parti della superficie lunare che offrono un colo* 
re più fosco , e che si suppongono esser de’ mari, o 
de’ laghi ; ciò non per tanto le osservazioni teloscopi* 
che uon giustificano punto queste supposizioni ; 1' ap* 
parenza delle ombre delle montagne farebbe'eredere al 
contrario che fossero delle caverne. Queste macchie oc- 
re non sono certamente de’ mari, sivvero qualche ma- 
teria opaca incapace di riflettere la Iute così fortemente, 
come lo fanne le montagne. 

Nelle parti interne di tali macchie oscure , vi ha de' 
corpi d’ una luce più br Haute , i quali fan pruova che 
la luna presenta sempre ad un di presso T «lesso emi* 
sfiTO ; d»i che scn deduce eh’ essa si gira su di se stes- 
sa in un periodo di tempo eguale alia sua rivoluzioM 
inlufuo alla lena ; poxhè se s’ imoiagiuasse «u* osser*' 
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vatorc situato nel centro della luna , supposta traspa- 
rente , egli vedrebbe aggirarsi intorno di lui la terra 
ed il raggio visuale \ e poiché tal raggio s’ interseca 
presso a poco nello stesso punto della superficie lunare, 
è bene evidente , che codesto punto debba girarsi iu* 
torno allo spettatore nello stesso tempo , e nella mede- 
sima direzione della terra. 

impertanto reiterate osservazioni dei disco lunare ci 
liau latto scovrire varie irregolarità in siffatte apparen- 
ze ; si scorge alle volte che alcune maccliie si avvici- 
nano , ed allontanano alternativamente dall’ estremità ; 
quelle che si trovano vicino appajono e scompariscono 
successivamente , mecè periodiche oscillazioni conosciu- 
te sotto il nome di librazione della luna. 

Per formarsi un'esatta idea delle cause principali di 
tali fenomeni, si deve por mente , che il disco della 
luna , osservato dai centro della terra , si trova ter- 
minato da un gran cerchio del Globo lunare perpendi- 
colare al raggio tirato del centro a quello del nostro 
Globo : è precisamente sul piano di quel gran cerchio, 
che trovasi T emisfero della luna eh’ è rivolto dalla parte 
della terra : tali apparenze provengono dunque dal suo 
moto di rotazione , relativamente al suo raggio vettore 
Senza di^ questo moto rotatorio il raggio vettore trac- 
cerebbe in ogni rivoluzione lunare la circonferenza d’ un 
gran cerchio sulla sua supeificie , e tuli’ i punti dcdla 
luna si mostrerebbero successivamente a’ nostri sguardi; 
ma nello stesso tempo che tal raggio traccia la succcn* 
aata circonferenza , il Globo lunare , inforza della sua 
rivoluzione , mena sempre ad un dipresso lo stesso pun- 
to della sua supi'rficic verso quel raggio e conseguente- 
m'nte il medes nio emisfero verso la terra. Le inegua- 
glianze del moto lunare producono delle variazioni lu 
codeste apparenze ; dapoicliè il moto di rntazione nou 
influendo sensibilmente a queste inegualità, varia rela- 
tivamente al suo raggio vetture , che taglia per tal modo 
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la sua superficie in punti d.ffcreiiti. Il Globo lunaro 
dunque fa telali varaeute a tal raggio delle oscillazioni 
corrispondenti all'ineguaglianza del suo molo, il quale 
cagiona la scomparsa, c l'apparenza delle parti dilla 
superficie , che più son vicine alle estremità. 

È uopo osservar parmenti , che Tasse di rotazióne 
della luna non è esattamente perpendicolare al piano 
della sua orbita. Supponendolo ad un di presso immo- 
bile per un' intiera rivoluzione lunare , desso inclina 
P'ù o meno sul raggio vettore della luna , c T angolo 
formato da queste due linee è acuto per una met^ del» 
la sua rivoluziane , ed 'ottuso per l’altra; lo spcUatore 
situato sulla terra vede per conseguenza alternativamen-i 
te T uno e l'altro polo di rotaziane , del pari che le 
altre parli ddle superficie loro vicine. In fijic siccome 
r osservatore non si trova nel centro della terra » S'V' 
vero nella sua superficie , così è il raggio visuale ti- 
rato dal suo occhio al 'centro della luna quello che 
determina la parte del suo emisfero visibile. Ne hsiilia ^ 
dunque , che per effdto della parallasse lunare , t?l rag- 
* io taglia la superficie della luna indifferenti punti a se- 
conda l'altezza lunare al di sopra dell' orizzonte. 

Tutte codeste cause non producono che una librazio- 
ne apparente del Globo lunare ; desse non sono che della 
ottiche illusioni , .le quali non affettano per affatto il 
moto reale di rotazione : è vero non pertanto il dire, 
che tale lotaziune possa andar soggetta a piccole irre- 
golarità ; ma T osservazione non le ha rese ancora seti- 

S'biie. ■ • ‘ 

JVon è T istessn de IT equatore lunare. Provandosi Do- 
menico C assilli a determinare la sua posizione , m"rcè 
T ossei V azioni delle macchie lunari, fucdudolto a quel 
rimarchevole risultalo che in se racchiude tutta la teo- 
lia astroiiomoi della librazione vera della luna*. » Se 
si concepisse far passare un piano pel centro della lu- 
pcipendicolarc al suo asse di lolaziouc , m» secondo 
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parallello a quello dell’ eclittica , cd un terzo parallelo 
alTuibita lunare, questi tre piantaeran sempre un’inter- 
secaz one comune ». Il secondo piano situato fra gli al- 
tri due, forma col primo un’ angolo quasi di ii.®3o.* 
IO.” 8 , e col terzo uno di 5 ® H.’ 49.”. tal modo 
le intcrsecaf^ioni dell’ orbita lunare coll’ eclittica , vai dire 
i suoi nodi , ^coincideranno sempre co' nodi medj dell’ 
cibila della luna , cd avranno , come quelli , un moto 
retrogrado, il cui periodo è iSanni ii3.g 7 . or S 7 ‘’ 

Per tutto quest’ intervallo , i due poli dell’ equatore dell’ 
(rhita lunare descrivono de’ piccoli cerchi paiallclli alt’ 
eclittica , comprendenti r poli dell’ istcssa , in modo , 
che tali tre poli restano costantemente situati su di ua 
gran cerchio della sfera celeste. L’ osservazione prova 
che delle Montagne d’una altezza smisurata si elevano sulla 
superficie dellaluna ; le ombre da esse gittate su i piani 
formanodclle macchie varianti a seconda delle posizioni del 
sole; sull’estremità del disco illuminato si osserva che code- 
ste montagne formano una bordura dentellata, estendendosi 
al|di 14 della linea luminosa d una quantità, che m'surata ^ 
ci mostra essere le luro altezze almeno di quattromila 
tese. Si scorge pariraenli , mercè la direzione delle om- 
bre , che la superficie è ripiena di cavità pressoché si- 
mile ai bacini de’ mari terrestri. Dessa offre benanche 
ddic tracce vulcaniche, il più rimarchevole fenomeno* 
di siffatta specie fu scoverto da Herschel nella parte' 
Nord-Est della luna , verso la macchia appellata Eli» 
cono ; ‘la iéccnda nòt|e , dopo che 1’ astronomo l’cbbe 
osservala'", de'ssà ardeva colla p.ù grande violenza , e 
sembrava realmente, conte un vulcano in eruzione. La 
misura gli diè' più di tremila auguli. di diametro per la 
màtitiria i lìBàrnò^U • .quasivatori ■, haa» creduto- vedere 

sulla patte 'noti .ujuniin^t^ ,juna luce viva , da essiiattii-- 
boità ad; ùù’ eruzione yplcanicat .Si. potrebbe allo* stesso 
modo attribuire à fai causa la formazione di molte nuo- 
ve macchie lunari. 
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òetnbra non esservi intorno alla luna nè nubi , nè 
vapori generai sorgente di pioggie : si apporrà per ra- 
gione , che se ve n’ esistessero , covrirebbero qualcbe- 
dutia delle sue parti ; circostanza , che , come io credo, 
non è stata giammai osservata d una maniera precisa. 
Si potrebb’ esser tentato coochiudere da quel che si è 
detto, esistervi nella luna una pei fetta serenità, senza 
alcuni oscuramento di tempo , da poiché da qualunque 
luogo si osserva la Inna , allorché il nostro emisfero tro- 
vati scombro di nubi , si scorze sempre del medesimo 
splendore. 

Dall’altra Mrle , Evelio afferma . aver sovente scor- 
to , allorché il Cielo perfettamente puro lasciava vedere 
le stelle di sesta , e settima grandezza , che la luna, 
essendo nella medesima altezza , colia stessa elungazione, 
e col medesimo telescopio non compariva egualmente 
brillante , e che le sue macchie non eran sempre cosi 
destinguìbili. ^ ^ 

Dal che si è cercato conchiuJere , che la causa di 
tal fenomeno non dipende nè dai nostro emisfero , nè 
dal tubo , nè dalla luna , nè in fine dall’ occhio dell' 
osservatore , ma che deb^ attribiirsi a qualche cosa che 
esiste intorno alla luna , vaidire all’ atmosfera lunare. 

Le scoverte recentemente fatte da qualche osservato- 
re Tedesco , in cui mezzi d’ osservazione son geoeral- 
mente estimati, menerebbere tutte a conchiudere, esi- 
stervi realmente codesto emisfero i ma che la sua den- 
siti non è così grande, come io è quella dell' atmosfe- 
ra terrestre. 

Ecco i principali fenomeni della luna. Qnesta esplica- 
zione non potrebbe meglio terminarsi , che col mettere 
sott’ occhio quanto triste sarebbero le nostre notti , sen- 
za la luce incessantemente riflessa da tale' satellite , il 
^«aie ci arreca infiniti vantaggi mercè i tuoi eclissi re- 
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lativamcnte a' nostri calcoli astionomlcì GcograBci e 
Cronologici; sembra parimenti, cl>e la soia azione sta 
i meri non sia che un beneficio di più , perchè impe* 
disce soventi poiché impedisce soventi tante malattie, 
che la putrefazione , c ia decomposizione non manclae- 
rebbero prodorrct 
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